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CAPO I. 
DOVEBX MORALI 



L'uomo ineducato e perverso crede che i doveri siano 
un fardello imposto alle creature ragionevoli, c stima ta- 
lora più felici le bestie perché esse non sentono il peso 
della legge morale. 

Non è cosi, o fanciullette, che vuoisi intendere il signi- 
ficato del dovere morale. I doveri non sono altro che i 
mezzi che deve usare la creatura intelligente per rag- 
giungere il proprio fine, la propria perfezione, la vera 
felicità. 

Di tre sorta sono i doveri che l'uomo deve compiere, 
e sono i doveri verso Dio, verso se stesso e verso ii suo 
prossimo. 

DOVERI VERSO DIO. 

Perchè abbiamo dei doveri verso Dio? 

Noi abbiamo dei doveri verso Dio perchè da lai ne 
viene tutto quello che abbiamo. Se altri ci fa un benefizio 
non ci sentiamo inclinati ad amarlo, ad a^sergii grati e 
a contraceambiarlo se possiamo? 

E qual benefattore può mai paragonarsi a Dio? Non 
è Dio che ci ha sreati, che ci conserva, che ci provvedo 



di quanto ci abbisogna'? Egli benché felicissimo in sé 
stesso volle per sua pura bontà verso di noi creare que- 
sto mondo, abbellirlo di tante meraviglie perchè servisse 
di stanza a noi. Creò il sole che ci illumina, e rende fertile 
la terra dei cui frutti ci nutriamo. Creò un immensità di 
alberi e di animali che servono all'uomo; trapuntò d'in- 
finite stelle la volta celeste, e smalti di variopinti fiori 
il verde tappeto delle campagne. Chi non si sente tratto 
da grande amore verso Colui che con mirabile vicenda 
fa succedere al crudo verno la ridente primavera adorna 
di fiori e garrula nel canto degli uccelli, tepida nei zaf- 
firi che lambiscono lo tenere erbe e le molli fraudi di 
fresco sbucciate, giuliva nel mormorio dei ruscelli che 
portano al mare le acque che si sciolgono dalle nevi rac- 
colte sulle montagne ? Chi non sente il bisogno di 
render grazie a Colui che nell'estate copre di bionda 
messe i campi, e nell'autunno ci rallegra colle ven- 
demmie e con frutte d'ogni maniera? E poi se l'ultima e 
vera felicità consiste nel fruire del sommo bene che è Dio 
stesso, come oseremo pretendere che egli si comunichi a 
noi nella vita avvenire, e ci metta à parte della sua fe- 
licità, se nel breve tragitto della vita presente non ci 
curiamo di Lui, se anzi ce ne rendiamo indegni col di- 
sconoscere la sua autorità, i suoi benefizi, la sua bontà 
verso di noi? Solo dunque lo stolto potrebbe negare chi 1 
noi abbiamo dei doveri verso Dio. 

Quali sono i doveri che abbiamo verso Dio? 

1 doveri che abbiamo verso Dio sono altri naturali ed 
altri soprannaturali. Naturali si dicono quei doveri che 
noi avremmo egualmente verso quDio, andò egli non >'i 
avesse fatto il prezioso dono della rivelazione; i doveri 
soprannaturali son quelli che noi dobbiamo compiere 
verso di lui perchè egìi ce li ha imposti per mezzo della 
rivelazione. 

I doveri naturali derivano dai tre principali attributi 
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divini che risplendono nella creazione, che sono la po- 
tènza, la sapienza e la bontà. 

L' onnipotenza divina ci impone il dovere di ado- 
rarlo e di ubbidirlo, cioè di umiliarci davanti alla gran- 
dezza di Lui, ed essere fedeli esecutori di quanto egli ti 
comanda. 

La sapienza divina ci impone il dovere ili credere alla 
.ina esistenza, e di adorare gl'imperscrutabili suoi giu- 
dizìi. 

La bontà divina ci impone il dovere àeWamor di Dio 
sopra o"gni altra cosa di questo mondo, e quello del ti- 
mor salutare, per cui paventiamo di offenderlo e d'incor- 
rere nello sdegno di lui. 

I doveri soprannaturali furono rivelati agli uomini dallo 
stesso figliuolo di Dio, e ci vengono insegnati dalla nòstra 
santissima religione. Essi sonu: il dovere di credere al 
mistero della SS. Trinità, a quello della Redenzione, del 
peccato originale, dei novìssimi, cioè alla esistenza del 
paradiso, del purgatorio e dell'inferno; di credei'? alla 
verità ed alla efficacia dei sacramenti, e di ' riceverli ; e 
finalmente di osservare i comandamenti della legge di 
Dio, e della Chiesa. 

I doveri verso Dio si dicono anche doveri religiosi, 
perchè è la religione che ce li insegna. Oh quanto è 
mai benigna la religione! ìissa pmuli: l'uomo nelle fasce, 
lo santifica col battesimo, lo istruisce grandicello, lo con- 
forta adulto, lo accompagna all'estrema dimora pregan- 
dogli eterno riposo. Benigna assolve il colpevole pentito, 
assisto l'orfanello e la vedova, nelle disgrazie piange con 
noi, e colla promessa di un migliore avvenire ci scampa 
dal baratro della disperazione. Sublime nelle sue funzioni, 
grandiosa nelle sue solennità, patetica ne' suoi sermoni, 
essa raduna sovente i fedeli nella casa dì Dio, quasi 
simbolo del convegno nella patria celeste, al quale sono 
chiamati tutti quanti gli uomini. 
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0 fanciullo! Chi di voi non si sente intenerire al caro 
nome ili Religione? Chi oserà, non curarne i precetti, di- 
spreizarne i ministri'? Ah, se taluno udiste a ciò fare, 
compatitelo e correggetelo; egli non sa quel che si faccia. 

DOVERI DELL'UOMO VERSO SE STESSO 

Porche ogni uomo ha dei doveri verso se stesso ? Ogni 
uomo ha dei doveri verso se stesso perchè ognuno ha 
un fine da conseguire, che è la propria perfezione. Ora 
i mezzi di raggiungere questa perfeziono consistono ap- 
punto nei doveri verso se medesimo. 

Dei doveri che l'uomo ha verso se stesso, altri riguar- 
dano il corpo ed altri l'anima. 

il corpo dobbiamo conservarlo sano e vigoroso, e man- 
tenerlo soggetto alla ragione. 

In primo luogo dobbiamo conservarlo in vita, e per 
questo è necessario evitare tutto ciò che può essere ca- 
gione di malattia o di morte. 

Il suicidio, elio è l'uccisione di se stesso, è il primo e 
più grande mìsfatio che possa l'uomo commettere contro 
la conservazione di sè. — Anche il duello ù proibito dal 
dovere che abbiamo di conservare la nostra vita, chè il 
duellante si espone ad un manifesto pericolo di perdere 
la vita. In generale poi ci sono vietate tutte quelle azioni 
ed ommissioni che producono delle malattie, come l'in- 
temperanza nel mangiare e nel bere, la sfrenatezza nei 
piaceri sensuali, l'ozio e la poltroneria che infiacchi sconc- 
ie forze, ed accelerano la via al sepolcro. 

Il lavoro è logge universale; volgete, o fanciulle, lo 
sguardo intorno a quanto succede nel mondo, e dite qual 

sia Tessere che noi troviate intento al lavoro Il sole 

spunta ogni giorno sull'orizzonte e compie instancabile 
l'immenso suo giro da Levante a Ponente illuminando, 
riscaldando e fecondando la terra. La terra è tutta moto 



in primavera a produr fiori promettitori di frutti, che 
essa ci dona nell'estate e nell'autunno; e riposata appena 
per qualche tempo nel crucio inverno, simbolo del riposo 
che l'uomo prende di notte per rifarsi della fatica del 
giorno precedente, riprende al sopravvenire della bella 
stagione l'antico lavoro, la solita attività. Gli animali son 
tutti al lavoro. L'ape raccoglie ansiosa il miele dai fiori, 
la formica riempie il suo granaio, l'uccello raccoglie ru- 
scellini per costruirsi il nido, e va di continuo a caccia 
d'insetti per cibarsi. 
Gli animali domestici lavorano insieme all'uomo. I! la- 
ivoro è la sorgente della prosperità dei popoli e degli in- 
dividui, e nel tempo istesso è causa di sanità. Le acque 
correnti si mantengono cristalline, mentre le stagnanti 
marciscano. Cosi è del nostro corpo. Chi lavora è sano, 
chi poltrisce nell'ozio è malaticcio. Vedete qual differenza 
di robustezza v'ha tra il nerboruto contadino che lavora 
tuttodì colla vanga e coll'aratro, e l'imbelle giovinetto 
che allevato tra la bambagia, non vede il sole che a tra- 
verso dei vetri, e a cui la-penna è più pesante che non 
la marra pel campagnuolo ! 

11 lavoro. 

Pierino e Marnicela erano i due figliuolini d'«n ricco 
fattore, i quali erano sempre annoiati, perchè quasi sem- 
pre stavano in ozio. Un giorno che andavano qua e là per i 
campi senz' alcun' opera o pensiero, udiron la voce d'un 
fanciullo che lietamente cantava; e tosto Pierino disse 
alla sorella: « Codesto fanciullo avrà vacanza » — « Lo 
ritengo anch'io, » rispose Marìuccia,... e corsero a lui. 
Indovinate mo'? trovarono un piccolo contadinello che 
. faceva dei cappellini di paglia, ed era si intento al lavoro, 
che non si accorse nemmeno del loro sopraggiungere. 
« Bravo! sei molto allegro, > gli disse Pierino. L'altro si 
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Tolse lieto, e rispose : « Che volete ! Quand'ho lavoro, son 
sempre lieto! » — « E non t'annoi a lavorare? ■ — «Mi 
burlate? m'annoierei a non far nulla! E voi lavorate?" 
' — » Non ne abbiamo mica bisogno. » — « E avete mai 
ia voglia di stare allegri?» — «Mai». — «Ebbene, pro- 
vato a far qualche cosa, e vedrete come l'allegria verrà 
subito a ritrovarvi! 1 ricchi fanciulli fecero un po ( di sforzo 
dapprincipio per occuparsi; ma in breve tempo conobbero 
che il contadinello aveva ragione, e che il più bel se- 
creto per essere lieti è quello di non istar mai in ozio. 

\ 1! dovero della propria conservaziome non è però as» 
soluto sì che talora non sia lecito esporre so stesso a 
manifesto pericolo della vita. Colui che si slancia nel- 
l'acqua per, salvare un sommerso, che attraversa io fiam- 
me d'una casa che divampa, per estrarre gli atterriti o 
semivivi che vi rimasero chiusi, che s' avventa per fer- 
mare un cavallo impennato che corro al precipizio in- 
sieme all'infelìco cavaliere; il soldato che marcia intre- 
pido contro le palle nemici^ per difendere col sacrifizio 
delia sua vita la patria intera; il martire che ancor sul- 
1' eculeo confessa la religione dei padri suoi, fanno atti 
degni d'ammirazione e di plauso. 

Pietro mìccn. 

Carlo II re di Spagna, morendo nel 1700 senza prole, 
aveva chiamato a succedergli Filippo di Borbone, nipote 
dì Luigi XIV re di Francia. Vi si oppose l'imperatore Leo- 
poldo I che protendeva quella corona pel suo secondo- 
genito, ed ebbe dalla sua Inghilterra, Olanda e Portogallo. 
Ne nacque la disastrosa guerra per la successione di 
Spagna, nella quale il duca di Savoia Vittorio Amedeo II 
tenne dapprima, sebbene a malincuore, per la Francia. 
Offeso poi dalla superbia, con che veniva trattato, si volse 
agli alleati, onde Luigi gli ruppe guerra, -gì' invase gli 
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stati e, toltegli molte piazze, pose ultimamente (170G) il 
campo sotto a Torino, die dovette, la salute all'eroico sa- 
crifizio di Pietro Micca. Ecco come avvenne il fatto: 

Ordinarono (i Francesi) un nuovo assalto pei trenta 
d'agosto; ma ai 29 poco mancò che per sorpresa non con- 
seguissero ciò, che. colle armi procurare agognavano. 
Un'azione rara fra le più rare, virtuosa fra le più virtuose, 
meritoria fra le piirmerìtorie, e degna' di essere con ogni 
onore per tutti i secoli celebrata, fu della loro ingannata 
.speranza bella ed alta cagione, Uomo plebeo la fece; perciò 
non fu stimata, né premiata come e quanto valse.. Essendo 
lo mura lacere pei passati assalti, gli assediati temevano 
di qualche sorpresa notturna ; onde grandi fuochi -la notte 
nel tosso ed innanzi alle braccìa-accendevano ; il che ser- 
viva eziandio ad impedire in quei luoghi l'opere dei mi- 
natori nemici, sotto terreni da tanti incendi] affocati. Ma 
tale cautelarsi non giovò tanto che la notte dei ventinove 
d'agosto (forse Iddio volle per speciale decreto che. in quel 
momento il coraggio francese e la virtù' piemontese ma- 
ravigliosamente spie cas se ro), cento granatieri francesi non 
riuscissero nel fosso della piazza, senza essere veduti né t 
sentiti dalle guardie della muraglia, e non s'accostassero 
alla porticiuola della cortina per opprimervi la guardia 
(Sterna ed occuparvi l'entrata, 11 luogo era stato minato 
prima pel caso dì un assalto generale, ma la mina, benché 
cariea, non era ancora munita del necessario artifizio onde 
l'accenditore avesse tempo di salvarsi. 

11 perìcolo era grave ed imminente. L'n ufficiale ed un 
soldato minatore, per nome Pietro Micca, della terra di 
Andorno nel Biellese,. intenti alle opere stavano nella gal- 
leria della mina, nell'atto stesso che i Francesi minaccia- 
vano la porta. Credettero perduta la piazza se i nemici 
s'impadronivano di quell'entrata- perciocché: veramente 
per lei nell'interno del recinto si apriva" l'adito. Già la 
guardia, sorpresa e dal numero sopraffatta, era andata 
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dispersa, e già i granatieri di Francia, cresciuti d'ardire 
e di numero, rotta la prima porta, o cancello di quella 
sotterranea via, contro la seconda, ultimo e solo ostacolo 
clic restava, si travagliavano, e lei scotevano, e con le 
scuri, e con ie leve, e con conii di schiantare s'argomen- 
tavano; ma non Pietro Micca si stette. In quell'estremo 
momento, Salvatevi, all'ufficiale che gli era vicino, disse, 
salvatevi, e me solo qui lasciale, che questa -mia vita alla 
patria consacro; solo vi prego dì pregare il governatore, 
perché abbia per raccomandati i miei figliuoli e la mia 
moglie, i quali, non saranno pochi minuti scorsi, più padre 
né mai-ito avranno. L'ufficiale, la eroica risoluzione am- 
mirando, si allontanò. Poiché il devoto minatore in sicuro 
il vide, diede fuoco alla mina, e in aria mandò il terreno 
soprapposto e sè stesso e parecchie centinaia di granatieri 
francesi, che già l'avovano occupato. Micca fu travato morto 
sotto le rovine della mina ed in poca distanza dal fornello. 
Micca felice per aver salvato la patria, più felice ancora, 
se più libera e più riconoscente patria trovato avesse! 
Seppesi il mirabil caso per voce dello scampato ufficiale: 
le rovine stesse coll'esposto cadavere parlarono. Al rumore, 
la città tutta destossi e si scosse; accorsero le guardie, lo 
scompigliato muro con più soldati assicurarono. Torino fu 
salvo quel giorno : perchè se non era dei generoso Biel- 
Ieee, nissun Eugenio, nè nissun Vittorio Amedeo il salva- 
vano, e l'opera loro veniva indarno. Da lui la corona ducale 
fu conservata, e la regia posta in capo ai principi di Savoia. 

11 nostro corpo deve poi conservarsi soggetto alla ra- 
gione, nè di tutto quanto gli nasca appetito, è lecito sod- 
disfarlo. L'uomo non è animale soltanto, è anche ragio- 
nevole e morale, epperò ogni suo atto anche corporeo 
vuol essere regolato colla norma della legge morale. 

Falli non foste ad esser Como bruti 
Uà ptir seguir vii-ludo e conoscenza. 
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Pei* tenere il corpo in dovere è necessario concedergli 
con giusta misura il cibo, le bevande, i piaceri, il riposo; 
è mestieri avvezzarlo por tempo alle fatiche, agli stenti, 
alle privazioni, in una parola tenerlo come servo dell'a- 
nima, come uno strumento alla nostra perfezione morale. 

DOVERI VERSO L'ANIMA. 

I doveri verso l'anima si riducono all'acquisto delia 
scienza e alla pratica della virtù. 

La scienza è una luce intellettuale che ci addita il da 
farsi come utile, onorevole, onesto, e quello da non l'arsi 
perchè dannoso, vituperevole e disonesto. La scienza pro- 
cura piaceri intellettuali assai più squisiti che non siano 
tutte le soddisfazioni corporee; apre la via agli onori, 
agl'impieghi, alle ricchezze, ci rende utili a noi, al pros- 
simo, alla patria, ci fa spaziare in tutto il creato spie- 
gandoci davanti il libro della natura; ci apprende la storia 
ilei tempi passati, le vicende dei nostri antenati, le sco- 
perto e le invenzioni doi grandi ingegni. 

L'ignoranza é tutto l'opposto. 

Vedete quanto infelice è lo stato di chi sa punto di 
lettera. Considerato come individuo, lo si trova pieno di 
superstizioni, di paure, di folli speranze, crede alle ciur- 
merle degli impostori, e chiede le ricchezze al giuoco 
del lotto anzi che all'industria e al lavoro. Come padre 
di famiglia è incapaco di provvedere degnamente a' suoi 
interessi, non sa registrare i conti, non fare una lettera, 
non rivedere un atto di compra o di vendita. Come cit- 
tadino non sa nulla dei suoi doveri e de' suoi diritti, non 
sa che cosa sia la patria, quale il suo governo, quale, la 
stoi'ia dei tempi andati; non conosce le leggi, e facilmente 
le trasgredisce, e incorre nelle pene civili. A nessun uffizio 
sociale può essere assunto ; è considerato nel paese e fuori 
corno un membro inutile c quindi da tutti messo in un 



canta' — Attendete allo studio, o fanciulle, finché siete in 
tempo, chó verrà un giorno in cui benedirete alla leg- 
giera fatica die al presente vi sembra di dover sostenere. 
. La virtù consiste nell'abitudine di praticare il bene, 
il vìzio é l'abito di far male. 

Delle virtù altre si dicono teologali perchè riguardano 
Dio direttamente, e sono la fede, la speranza e la carità. 
Di queste si parla nel catechismo. — Altre virtù si dicono 
morali, perchè riguardano specialmente i nostri costumi. 

Principali tra lo virtù morali sono la prudenze, la (jiu- 
stisia, la fortezza e la temperanza, e si chiamano anche 
virtù cardinali perchè sono il tonda mento, il cardine del- 
l'onesto operare. 

Prudenza — La prudenza consiste nel ben esaminare 
quali cose siano da farsi come utili ed oneste, e quali 
siano i mezzi più acconci per eseguirle. Essa è di somma 
importanza nella vita, e por acquistarla è necessario non 
agire con fretta e precipitazione, pensar bene alle conse- 
guenze dell'azione che stiamo per fare, ai pericoli che ci 
sovrastano e sopratutto non lasciarci mai condurre da 
passiono alcuna, per es. da ira, da vendetta, dall'amor 
proprio, dalla vanità. 

Sentenze morali. 
0 figliuola, fa le cose tue con prudenza, e non avrai a 
pentirtene. 

L'uomo prudente dirige bene i suoi passi. 

Una figliuola prùdente porta gran dote con sè. 

L'uomo prudente sa tacere a tempo. 

Sia i! vostro parlare sì o no, senza frode e senz'inganno. 

La bocca che mentisce uccide l'anima. 

Catone, antico filosofo, soleva dire: Pensa sempre a ciò ■ 

che può seguirò, perchè il male preveduto facilmente 

si ripara. 
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Socrate osservava ire cose essere sommamente noa'vo!i 
ali' uomo, In fretta, lo sdegno e la cupidigia; perchè 
tutti? e tre rendono l'uomo r.el suo operare imprudente. 

Un altro filosofo diceva: All'uomo prudente natia, accado 
inai di nuovo o d'improvviso; né inni avviene ch'egli 
metta fuori quella voce propria degli stolti: Non ci 
aveva pensato. 

Chi segue il prudente, mai non. si pente. 

Tempo e sperionza generano prudenza. 

H freno regge il cavallo e la prudenza l'uomo. 

Se vuoi sapere quel che ha da essere, guarda quel che 
è stato. 

Fuggi il pensiero presente che ti darà dolore futuro. 
Itisogna prima pensare' e poi fare. 
Chi vuol ben parlare, vi deve prima pensare. 
Bisogna andare adagio a credere. 
Chi è facile a credere, sì trova spesso ingannato. 
Chi corre in fretta, a bell'agio si pente. 
L'ignoranza corre, la prudenza va a lento passo. 
Parla poco e ascolta assai, e giammai non fallirai, 
li saper tacere vai più che il saper parlare. 
Nessuno si penti d'aver taciuto, ma si bene d'aver parlato. 
Quel che vuoi che non si sappia, non lo dire. 
Non giudichi dell'arte chi non la sa fare. 
Troppo si arrischia chi dal suo giudizio si assicura. 
In buon consiglio non si può pagare. 
Consiglio di vecchio di rado è cattivo. 
La verftà sta sempre a galla come l'olio. 
Al bugiardo non si crede nemmeno quando dice il vero. 
La farina del diavolo va tutta in crusca. 
Chi vuole che sia detto bene dì lui, guardisi di dir male 
d'altrui. 

L'inganno torna addosso all'ingannatore. 
Chi scava la fossa per ingannare, vi cade dentro egli . 
s'esso. 
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Chi piglia la serpe per la coda,' quella il morde. 
Chi ad altri ordisce inganni, a se stesso cerca affanni. 
Ogni danno ingiusto porta seco un danno giusto. 
Tra galantuomini la parola è un istromento. 

Giustizia — La giustizia consiste nell'abito di dare a 
ciascuno quello che gli è dovuto. Per acquistare siffatta 
virtù è mestieri avvezzarsi fin da fanciulle a rispettare la 
persona, la roba e l'onore altrui, ad obbedire ai genitori, 
ai maestri, alle leggi, a chi ci benefica, a tener cari i 
veri amici, ad essere veritieri nelle nostre parole, a man- 
tenere le promesse fatte. Derivano quindi dalla giustizia 
l'ubbidienza, la gratitudine, l'amicizia, la veracità, la 

fedeltà. 

Sentenze morali. 

11 principio per mettersi sul buon sentiero ò la giustizia. 

liendi a ciascuno ciò che gli si devo, a chi tributo, tri- 
buto; a chi onore, onore. 

La giustizia eleva le nazioni; l'iniquità rende miseri i 
popoli. 

-Meglio è aver pochi beni giustamente acquistati, che'molti 

poderi folti per vie ingiuste. 
Le cose mate acquistate malamente se ne vanno. 

1 Fortezza — Forte è colui che vince gli ostacoli che si 
oppongono alla pratica del bene, e soffre con pazienza i 
dolori a cui va soggetta la nostra vita. Il coraggio, la 
costanza, la pazienza, che sono i simboli della fortezza, 
compiono le grandi imprese e formano gli eroi. 

Sentenze morali. 
Non voler essere pusillanime. 

l'or conquistare il regno de' cieli si richiedo violenza. 
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La pazienza è necessaria a tutti per conseguire l'eterno 
guiderdone. 

Non chi comincia, ma solo chi persevera sino al fine sarà 
salvo. 

Maledetto chi fa le opere di Dio con negligenza. 
L'albero che non farà frutti buoni, sarà tagliato e gettato 
alle fiamme. 

Badate a non accompagnarvi con uomini audaci, perdili 
andando eglino senza consiglio vi trarranno ti rovina 
con loro. 

L più difficile vincere se stesso che un nemico. 
Doppia vittoria ottiene chi se stesso vince, 
li meglio morir con onore, che vivere con vergogna. 
Dove bisognano rimedi il sospirar non vale. 
Le passioni sono come le piante; nascono da piceol seme. 
Le radici delle virtù sono amare, ma ì frutti dolci. 
Non si corona, se non chi combatte. 
Ogni infortunio grave, la pazienza fa lieve. 
A qualsivoglia dolore rimedia la pazienza. 
Chi non è savio, paziente e forte, lamentisi di sé non 
della sorto. 

Quello è dolce ricordare che fu duro sopportare. 
La pigrizia trova tutto difficile, e la diligenza rende tutto 
facile. 

L'ozio è il padre di tutti i vizi. 
Chi dorme non prende pesci. 
A uomo neghittoso non cade pane in bocca. 
Giovane ozioso vecchio bisognoso. 
Acqua che noi) si muove, marcisce. 
Come i pozzi abbandonati si corrompono, cosi la mento 
oziosa irruginisce. 

Temperanza — Questa virtù raffrena le nostre incli- 
nazioni e le regola a norma dei dettami della ragione. 
La temperanza prende il nome di sobrietà e di astinenza 
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modera l'uso dei cibi e delie bevande; se niode-a 
Vira, dicesi mansuetudine, sa raffrena l'orgoglio, " dieesi 
umiltà e modestia, e prende il nome di parsimonia o di 
liberalità se nell'amore e nell'uso deile ricchezze non ci 
lascia essere né prodighi uè avari. 

Sentenze morali. 

Chi è temperante giungerà al numero de' suoi giorni. 
L' in ie ni pera ri z a genera sventure , ed è maestra d'im- 
purità. 

La sobrietà è produttrice di salute cosi all'anima come 

l'er l'ira l'uomo fa contro la giustizia di Dio. 
11 sole non tramonti prima che ahbiate deposto il vostro 
sdegno. 

La superbia è di tutti gli altri vìzi comincìamento e ca- 
gione. 

Dio demolirà le case dei superbi, e rassoderà quelle degli 

Clii si umilia sarà esaltato, e chi si esalta sarà umiliato. 

Che hai tu, o uomo, che non abbi ricevuto? e se lo ri- 
cevesti perchè gloriartene come di cosa tua? 

L'avaro per niun guadagno si sazia; ma quanto più ha, 
più desidera. 

Cosi manca all'avaro quello ch'egli ha, come quello chei 
non ha. 

Socrate faceva: Maggior cosa è vincere la cupidità che 
un grandissimo nemico. 

Platone disse: Chi non sa vincere se stesso e le malvagi 
sua voglie, come vincerà gli altri? — Disse ancora: Sette 
temperanze mi piacciono : casto in gioventù, lieto in vec- 
chiezza, tranquillo in povertà, sobrio nelle ricchezze, umile 
in grandezza, paziente nelle avversità e moderato nei 
desideri. 
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Aristotele lasciò scrìtta: Vuoi tu conoscere l'uomo buono 
ed il cattivo? li buono parla umilmente di sé, i! cat- 
tivo è superbo. 

Cicerone insegnò: Se tu ami la temperanza, leva via le 
cose superflue e raffrena i tuoi desideri. 

L'imperatore Costantino avendo inteso che alcuni ribaldi 
avevano lapidato la sua statua, toccandosi la faccia, 
rispose dolcemente: non mi sento dolore in nessuna 
parte. 

Socrate fu una volta insultato da uno schiavo. Senten- 
dosi perciò accendere di sdegno; disse al colpevole:- 
Ti batterei, se io non l'ossi preso dall'ira. 

Di Plutone si legge che essendogli state riferite molto 
calunnie di malevoli contro di lui, tranquillamente sog- 
giunse: Procurerò di vivere in modo che ognuno si 
accorga aver eglino solennemente mentito. 



DOVERI VERSO GLI ALTRI. 



Perche- abbiamo dei doveri verso i nutrì simili? Per 
più ragioni: 1° perchè Dio vuole clic tutti gli uomini si 
perfezionino e raggiungano il loro fine in questa e nel- 
l'altra vita, e quindi non può permettere che alcuno 
ponga ostacolo alla perfezione altrui; 2° per nostro stessi) 
interesse, perchè se amiamo che gli nitri non ci impe- 
discano di perfezionarci, dobbiamo noi comportarci egual- 
mente verso di loro; ;ì" perchè se gli uomini, anziché 
rispettarsi ed aiutarsi a vicenda, si odiassero e si perse- 
guitassero tra loro, la società umana si dissolverei!) e, n 
siccome l'uomo non può vivere fuori della società, cosi 
ben presto il genere umano scomparirebbe dalla terra. 

1 doveri che abbiamo verso gli altri sono di due sorto : 
generali e speciali. 

Doveri generali si dicono quelli che dobbiamo compiere 
verso qualsiasi perdona di qualunque paese, età, eondi- 



Digiiizcd b/ Google 



— 18 — 

zioite essa sia: doveri speciali sono quelli che noi dob- 
biamo compiere verso certo determinate persone, per es. 
verso i nostri genitori, verso i fratelli, i superiori, gli 
amici, ecc. 

Doveri generali. 

1 doveri generali si riducono a due: 1° Non fare ad 
altri quello che non vorresti fosse stato fatto a te; fa agli 
altri quello che vorresti fosse fallo tf te. — Il primo com- 
prende tutti i doveri cosi detti di giustizia, l'altro quelli 
ili carità e di beneficenza. 

Doveri dì giustìzia. 

I doveri di giustizia ci impongono di non recar damiti 
ni nostro prossimo né nella sua persona, nò nel suo 
onore, nò nel suo avere. 

In varie guise si può recar danno alla persona del 
nostro prossimo, cioè uccidendolo, percotendolo, beffeg- 
giandolo. — L'omicidio è un orrendo delitto che riempie 
di raccapriccio ogni anima ben nata. L'omicida è male- 
detto da Dio, esecrato dagli uomini; e perseguitato do- 
vunque dall'ombra insanguinata della sua vittima, che non 
gli lascia né pace né tregua. Eppure chi non sa mode- 
rare gl'impeti della collera, chi si lascia trasportare dalla 
sete della vendetta, può facilmente commettere una tanta 
iniquità! 

il percuotere il nostro prossimo, il beffarlo, il rimpro- 
verargli i difetti naturali, come il zoppicare, l'aver la 
gobba, il tartagliare e simili, sono pure atti biasimevoli 
che mostrano in chi li fa un animo crudele, villano ed 
ineducato. 

Si reca danno all'onore altrui colla maldicenza e colla 
calunnia. La calunnia che non può partire elio dai cuori 
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più perversi, inventa di proposito i falli, o gli ascrive 
al!' innocente ! I! calunniatore dovrebbe essere bollato con 
un marchio d'infamia ! 11 calunniatore è peggiore dell'assas- 
sino, perchè mentre questi si espone ai pericolo di essercòlto 
nell'atto che assale, il primo percuote di sottomano, e 
senza che il calunniato, ignorando la calunnia, possa di- 
fendersi. 

Anche la maldicenza che svela difetti altrui è cosa ab- 
boniinevole. Vorremmo noi che altri si prendesse diletto 
dì farci perdere l'onore e la stima dei nostri conoscenti? 
No: dunque comportiamoci egualmente cogli altri. 

SÌ reca danno al prossimo nelle sostanze col furto e 
colla rapina, o danneggiandolo in qualsiasi altra guisa. 
11 vizio del rubare comincia da piccolezze, ma chi prende 
quella via la finisce d'ordinario nelle prigioni o sul pa- 
tibolo. Avvezzatevi, o fanciulle, fin da piccine a rispettare 
rigorosamente la roba d'altri; non vi appropriate mai 
nulla che non sia vostro, fosse pure un pennino, un'i- 
magine, un pomo, un libretto. 



Doveri di carità e di beneficenza. 

Se noi vogliamo sapere quello che dobbiamo faro verso 
gli altri, mettiamoci nella loro condizione, e allora lo co- 
nosceremo facilmente. 

Se indigenti o mendichi fossirfto obbligati a chiedere 
un tozzo di pane, vorremmo noi che altri ci ributasse 
negandocelo ? So noi fossimo assiderati dal freddo, se fos- 
simo malconci della persona, inchiodati in un letto di 
dolore, che cosa vorremmo noi che gli altri ci facessero? 
Ebbene li stessi soccorsi, lo stesso rispetto, li stessi con- 
forti che vorremmo per noi, facciamoli a quegli infelici 
che ne abbisognano. 
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11 superfluo 



Ernestina ed Enrichetta uscivano dalia scuola con al- 
cuni pezzetti di pane nella canestra. La piccola Enrichetta 

poverella che chiedeva elemosina presso la sua scuola. 
• Dìo vi rimuneri, o buona signorina! disse con amore 
la vecchietta: Dio vi rimuneri perchè date il superfluo 
ai poveri! > A queste parole la piccola bimba si vergognò 
d'aver curato un cane più cìie i! suo prossimo, e da 
quel giorno in poi imparò a soccorrer gli uomini di pre- 
ferenza alle bestie. 

La compassione. 

Un vecchierello, oppresso dagli anni e dalla povertà, 
andava pian piano per una strada percossa dal caldo 
sole d'agosto, tral'elante per sete; giunse ad una fontana, 
s'inchinò per bere; ma l'acqua era sì calda e iezzosa, 
che metteva nausea. Intanto giungeva un fanciullo, po- 
vero esso pure, il quale aveva avuto in elemosina una 
scodella di latte. Al vedere il misero vecchio, si senti 
tocco di cosi viva compassione, che gli cedette la sco- 
della, quantunque fosse ghiottissimo del latto; e il vec- 
chierello lo ringraziò con tanta dolcezza e cordialità, che 
il fanciullo provò maggior piacere del fatto sacrifizio, elio 
non avrebbe provato bevendo il latte egli stesso. 

DOVERI SPECIALI. 

i." Verso i genitori. 

Amore, rispetto, ubbidienza, soccorso, ecco i doveri che 
abbiamo verso i genitori. 

Ghi è quello snaturato che sia capace di non amare 
colora da cui ebbe la vita? Chi può pensare alla fatica 
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che il padre sostiene o nei campi, o nei negozi, o negli 
uffizii per guadagnarci il vitto, i! vestito, e i mezzi d'i- 
struirci e di apprendere una professione, un mestiere, o 
di salire agli impieghi; rhi può ricordare le pene, lo an- 
gosce, i dolori sofferti Alalia madre per nei, e le cure 
avute quando eravamo piccini, senza sentirsi intenerire 

di ossi un inalterabile rispetto, non lasciandoci mai an- 

Dio ci impose di onorarli con un cornando esplicito: Onora 
tuo padre e tua madre se vuoi vivere liniyo tempo so/ira 

Dobbiamo ubbidire ai nostri genitori perchè essi ten- 
gono lo voci di Dio, e perchè quanto ci impongono di 
fare è tutto pel nostro bene. 

Finalmente dobbiamo soccorerli, quando affranti dalle 
fatiche o carichi di anni sono incapaci di provvedere a 
se stessi. E un ricambio di aiuto che noi dobbiamo lore. 
Essi ci soccorsero piccini, noi soccoriamedi vecchi. 

2.° Verso i fratelli e le sorelle. 
Ai nostri fratelli e alle nostre sorelle dobbiamo amore 
e soccorso. Son figli dei nostri genitori, hanno un me- 
desimo sangue con noi, e portano lo stesso nome della 
famiglia. L'unione tra i fratelli fa prosperare lo famiglie, 
le loro discordie le mandano in rovina. 

Iie Nette verghe. 

Un onesto agricoltore aveva sette figli che sovente non 
si accordavano insieme e perdevano in contese il tempo 
che avrebbero dovuto impiegare nel lavoro. Dei maligni 
approfittarono di questa mala intelligenza colla intenzione 
di spogliarli del loro patrimonio, morto che fosse il padre 
loro. 
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Questi prevedendo un tal fine, chiamò un giorno a sè 
i sette suoi figii, e loro presentò sette verghe stretta- 
mente legate insieme, dicendo: » Quegli fra voi che sarà 
capace di spezzar questo fascio, riceverà tosto cento scudi, 
che io mi obbligo a sborsargli, i Tutti si misero alla 
prova, l'uno dietro l' altro, e ciascuno disse alla fine : 
■ Ciò è affatto impossibile. • 

« Eppure, ■ ripigliò il padre » nulla v'è di più facile. • 
E, ciò detto, slegò iì fascio e ruppe, senza molta fatici), 
tutte le verghe l'una dietro l'altra. 

• A questo modo, « esclamarono i sette tìgli «■ nulla è 
dì più facile; e un piccolo bambino saprebbe fare altret- 
tanto. » 

■ Figli miei, » disse allora il padre, « accadrà di voi 
come a queste verghe. Sino a tanto che vi sosterrete 
mutuamente, resisterete a tutto, e niuno potrà opprimervi ; 
ma da che i legami della buona intelligenza saranno 
sciolti fra voi, accadrà lo stesso che a queste verghe, 
messe in pezzi e sparse sul suolo. » 

La casa in cui ha cessato di regnai- l'unione, cade bm 
tosto in rovina. 

3.° Doveri verso i maestri. 

11 maestro e ia maestra sono conio altri nostri geni- 
tori. Il padre e la madre ci diedero la vita corporale, il 
maestro e la maestra ci dànno la vita spirituale che sta 
nel sapere e nell'educazione. Che saremmo noi nella vita 
nostra senza le curo dei nostri maestri? 

No, dice Silvio Pellico, chi si consacra con animo gen- 
tile all'educazione della gioventù non è abbastanza com- 
pensato dallo scarso pane che gli si porge. Cjuelie cure 
paterne e materne non sono da mercenario. Nobilitano 
ed avvezzano ad amare, e dànno il diritto di essere 
amato. 
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Guai a quei fanciulli che pigliano in mah parte i ca- 
stighi e il giusto rigore dei superiori! A costoro paiono 
rivolti questi versi del Metastasio: 

Alme incaule, che torbide ancora 

Non provaste le limono vicende, 

Ben lo veggo, vi Epiace, vi offende 

Il consiglio d'un labbro Cedei. 
Confondete coll'ulilo il danno, 

Chi vi regge credete tiranno. 

Chi vi giova chiamalo crudel. 

Sciagurato colui che si fa gioco delle ammonizioni di.'l 
maestro, e gli dà villane risposte! Chi non rispetta il 
maestro in iseuola, non rispetta il padre in famiglia; e 
come è cattivo scolaro e cattivo figliuolo, sarà pur cat- 
tivo cittadino. 

L'Imperatore Teodosio avendo un giorno veduto il suo 
figliuolo Arcadio starsene superbamente seduto in tempo 
della lezione, e far rimanere in piedi innanzi a sé il vec- 
chio filosofo che l'ammaestrava: Alzati, gli disse, e cedi 
quel posto al tuo maestro. 

Carlo Emanuele di Savoia visitato dal cardinal Gentil, 
già suo maestro, volle accompagnar questo nel partire 
sino alla porta del real palazzo per di mostra mento d' te- 
nore, e ai cortigiani meravigliati disse: Non stupite, o 
signori, è debito d'un figlio accompagnare il padre. 

4.° Doveri verso i vecchi. 
Ai vecchi dobbiamo rispetto. Dio punisce chi li beffeggia 
e gl'insulta. 

11 castigo inflitto a quei fanciulli che insultarono il pro- 
feta Eliseo, dovrebbe riempiere dì spavento tutti coloro 
che non rispettano i vecchi. 

Un vecchio onorato dagli Spartani. 

Sugli scalini d'un anfiteatro stavano seduti i cittadini 
dì Grecia per assistere ai giuochi: arrivò colà un vecchio, 
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chiese posto agli Ateniesi, e fu con risa e beffe respinto. 
Ma come giunse agli Spartani, questi si alzarono rispet- 
tosamente e lo fecero sedere. Da ogni lato dell'assemblea 
si applaudo alla generosa azione; allora il vecchio collo 
lagrime agli occhi esclama: — Tutti i Greci conoscono 
la virtù, i soli Spartani la mettono in pratica. 

Uu alunno dei Paridi. 

Non contentatevi, o giovani, di lodare chi opera il bene, 
Fatelo anche voi. Io ho udito raccontare d'un giovane, 
che per qualche grave mancanza era stato severamente 
ripreso dal suo maestro. Ora avvenne che il maestro, ed 
era il celebre poeta Parini, incontrò poco dopo quel gio- 
vane per istrada nell' atto elio sostenea un vecchio reli- 
gioso caduto a terra, e gridava contro alcuni monèlli che 
ne l'avevano urtato. Parini, gittate le braccia al collo 
del giovane, gli disse : » Son pochi istanti, io ti riputava 
perverso; or che son testimonio della tua pietà pei voc- 
rhi, torno a crederti capace di molte virtù e ti rendo 
!a mia stima. » 



.Sjlutìnm con lino sgu.mìi) 
Di piatì,, di fu. d'amor 
il sollrenie ed il vegliardo, 
il miuistro del Signor. 



Dio punisce quol codardo 
Clic lia un sogghigno schcrniiar 
Pel scurente, poi vegliardo, 
Poi ministro dui Signor. 



b'.° Doveri verso gli' amici. 

Un vero amico è un tesoro. Egli divide con noi le no- 
stre gioie e i nostri dolori, bisognosi ci soccorre, dubbiosi 
i'Ì consiglia, deboli ci difende. Lo stesso dobbiamo fare 
verso di esso. Ma quanto è mai difficile trovare un vero 
amico! Quanti che ci danno dell'amico per loro interesse, 
e ci abbandonano quando torniamo loro inutili! Prima 
di dare ad altri il tuo cuore e il sacro nome di amico, 
provalo bene; se no, t'avverrà sovente di avere degli 



DigitizGd t>y Google 



- 25 — 

amari disinganni. — Evita aopratuttp l'amicizia dei diseoli, 
che la loro intrinsichezza ti guasterebbe presto il cuore. 

IS:iijs<I5«: e Pi 

Danione e Pizia erano due intimi amici. Il primo di 
essi, essendo stato condannato a inerte da Dionigi, tiranno 
di Siracusa, chiese che gli fosso permesso di recarsi in 
patria per pochi giorni, affine di assestarvi alcuni suoi 
affari prima di morire. 11 tiranno acconsenti a condizione 
che egli promettesse di tornare il giorno stabilito per il 
supplizio, e che Pizia sfesse mallevadore per lui, ponendo 
la sua per la vita dell'amico. Damone promise, e Pizia 
si costituì prigioniero. Venne intanto il giorno fatale. Da- 
mone non era ancora tornato, e già Pizia seguito da 
molto popolo s "incamminava imperturbato al patibolo, 
felice di poter morirò per l'amico, ma troppo certo che 
egli sarebbe giunto in tempo a contendergli quella for- 
tuna. Infatti mentre già la scure pendeva sul capo di 
lui, ecco innumerevoli gvidn annunziare l'arrivo di Da- 
mone; e questo tutto traleknte salire sul palco, gettarsi 
fra le braccia dell'amico, bagnarlo di pianto e protestare 
altamente che a lui e non a Pizia toccava di morire. 

A quella vista il popolo non potò trattenere le lagrime. 
Dionigi medesimo, benché uomo crudele, balzò dal trono, 
perdonò Damone, strinse la mano all' altro, e chiese di 
essere ricevuto nella loro amicizia. 

6." Doveri verso ì nemici. 

Quando taluno ci offende, il nostro amor proprio ci 
spinge a. pigliarne vendetta. Tuttavia se ben si osserva, 
la vendetta può far del male al nemico, ma non fa alcun , 
bene a noi. Il perdono invece nobilita l'animo nostro, 
umilia i nostri offensori, ci acquista il plauso dei buoni, 
rende Iddio più propenso a perdonare a noi le nostra 
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colpe. Cristo, dopo aver insegnato che noi dobbiamo non 
solo perdonare, ma amare e pregare per i nostri offen- 
sori, ce ne lasciò il più splendido esempio, quando egli 
morente sulla croce, perdonò e pregò per coloro che l'a- 
vevano crocifisso. 

-Perdono e beneficio. 

Un ragazzo montanaro calunniato da un invidioso ne- 
mico, fu cacciato dal servigio d' un ricco fittaiuolo, che 
prese in sua vece il calunniatore. Lo sventurato fu co- 
stretto a mendicare il pane; ma però non odiò mai- quel 
malvagio. Era una notte cupa e sconvolta, ed egli arri- 
vato a! passo d'un tronco sovra un precipizio, ode una 
voce fioca che partiva dal fondo del burrone ; scende ar- 
dito, e vi trova giacente il suo calunniatore, che, nella 
caduta, sì era rotte le gambe. Lo vedo misero, e con 
amorevole compassione se lo carica sulle spalle e im- 
prende la salita. L'oscurità, il terremo molle, il peso che 
porta crescon a più doppi il pericolo; il coraggioso in- 
ciampa, sdrucciola, precipita ma non perisce! Dio bene- 
dice l'opera santa! Grondante del proprio sangue, senza 
deporre l'infermo, ripiglia lentamente l'ascesa, e giunge 
in salvo. Il cattivo, commosso da un tratto di tanto per- 
dono e benefizio, confessò la sua malignità, e si adoperò 
a tutto potere perchè l'innocente magnanimo ritornasse 
al servigio del fittaiuolo. 

CAPO IL 
DOVERI DI URBANITÀ' 
tratti dal Galateo di Monsignor Della-Casa. 

Ciascun atto ch'é di noia ad alcuno de' sensi, ed oltre 
a ciò quello che rappresenta alla immaginazione cose 
mal da lei gradite, spiace e non si dee l'are. 
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11 dirugginare i denti, il sufolare, lo stridere e lo stro- 
picciar pietre aspre, e il fregar ferro, spiace agli orecchi 
e deesene l'uomo astenere. 

E non sol questo, ina deesi L'uomo guardar di cantare, 
specialmente solo, se egli ha la voce discordata e dif- 
forme; dalla qual cosa pochi sono che si riguardino: anzi 
pare che chi meno è a ciò atto naturalmente, più spesso 
il faccia. 

Sono ancóra di quelli che tossendo o starnutando, fanno 
tale uno strepito che assordano altrui. 

E tale che sbadigliando urla e ragghia; e con la bocca 
tuttavia aperta vuol pur dire e seguitare suo ragiona- 
mento, e manda fuori quella voce, o piuttosto quel ru- 
more, che fa il mutolo quando egli si sforza di parlare. 

Anzi dee l'uomo costumato astenersi dal molto sbadi- 
gliare ancora, perciocché pare che venga da un cotal 
increscimento o da tedio della brigata ov'egli è. 

E perciò quando altri sbadiglia colà dove sieno persone 
oziose e senza pensiero, tutti gli altri, come tu puoi aver 
veduto fare altre volte, risbadigliano incontanente. 

Vuoisi adunque fuggire questo costume spiacevole, per- 
ciocché con esso diamo ancora indizio d'addormentato 
animo e sonnacchioso, la qual cosa ci rende poco ama- 
bili a coloro co' quali usiamo. 

Non si vuole anco, soffiato che tu ti sarai il naso, aprire 
il moccichino, e guardarvi entro, come se perle, o rubini 
ti dovessero esser discesi dal cerebro. 

Sconvenevole costume è ancora , quando alcuno mette 
il naso sulla vivanda, ch'altri deve mangiare, per cagione 
di fiutarla. 

Né per mio consìglio porgerai tu a bere altrui quel 
bicchiere di vino al quale tu avrai posto bocea, ed assag- 
giatolo: salvo se egli non fosse teco più che domestico. 

I", molto mono si dee porgere pera o altro frutto, nel 
quale tu avrai dato di morso. 



\i che diremo noi di coloro che reggiamo talora non 
levare mai alto il viso, né mai rimuovere gli occhi, e 
molto mono le mani dallo vivande, e con ambedue le 
gote gonfiate, come se essi nel fuoco soffiassero, non 
mangiare, ma trangugiare? 

Dee l'uomo costumato guardarsi di non ungerei le dita, 
sì die la tovagliola ne rimanga imbrattata'. 

Se talora avrai posto a scaldare pera d'intorno al fo- 
colare, o arrostirò pane in sulle brago, tu non vi dei 
soffiare entro peveh'egli sia alquanto ceneroso. Ma tu lo 
dei leggermente percoter nel piattello, o altrimenti Scuo- 
tere la cenere. 

Non offrirai il tuo moccichino, come che egli sia di 
bucato, a persona, perciocché quegli a cui tu lo proffe- 
risci, noi sa : e potrebbesi avere a schifo. 

Quando si favella con alcuno, non se gli dee l'uomo 
avvicinare si che gli aliti nel viso. 

Non si dee dire né fare cosa per la quale altri dia 
segno di poco amaro, o di poco apprezzar coloro coi 
quali si dimora. 

Laonde poco gentil cos'urne pare sia quello dì dor- 
mirsi colà dove onesta brigata legga o ragioni, perciocché 
cosi facendo dimostriamo che poco ci caglia dei loro ra- 
gionamenti. 

Senzaché, chi dorme, massimamente stando a disagio, 
snoie il più delle volte fare alcun atto spiacevole ad udire, 
o a vedere. 

11 drizzarsi ove gli altri seggono e favellano, e pas- 
seggiare per la camera pare noiosa usanza. 

Sono" ancora di quelli che così si dimenano e scontor- 
consi, e prostendonsi, rivolgendosi ora in su l'un lato, ed 
ora su l'altro, che pare che li pigli la febbre : segno evi- 
dente che quella brigata con cui sono rincresce loro. 

Male fanno similmente coloro, che ad ora ad ora sì 
traggono una lettera dalla scarsella e la leggono. 
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Peggio, chi prese le forbici, si dà tutto a tagliarsi le 
unghie, quasi ch'egli abbia quella brigata por nulla. 

Non si dee ancora cantóre fra' denti, o sonare il tam- 
burino con le dita, o dimenar le gambe : perciocché questi 
cosi fatti modi mostrano che la persona sia non curante 
d'altrui. 

Non si dee l'uomo recare in guisa che egli altrui mostri 
le spalle. 

Ma dee recarsi sopra se, e non appoggiarsi uè aggra- 
varsi addosso altrui. 

E quando favella, non dee punzecchiare altrui col go- 
mito, come molti sogliono l'are, ad ogni parola dicendo: 
Non dissi io vero?... E voi?... 

Vogliono ancora essere le vesti si fatte, che bene stiano 
alla persona. 

Coloro che hanno le robe ricche e nobili, ma in ma- 
niera sconce ch'elle non paiono latte a lor dosso, fauno 
segno o che eglino ninna considerazione abbiano di pia- 
cere nè dispiacere alle genti, o che non conoscano che si 
sia grazia nè misura alcuna. 

Son poi certi altri che più oltre procedono, e vengono 
a' fatti, si die con esso loro non si può durare ; perciocché 
eglino sempre sono l'indugio, lo sconcio e il disagio di 
tutta la compagnia. 

E' non sono mai presti, mai sono in assetto. Quando 
ciascuno è per ire a tavola, dicono; Egli è buon'ora, ben 
potete indugiare un poco ; e tengono impacciata tutta la 
brigata : poich' egli hanno risguardo solo a se stessi ed 
all'agio loro, e d'altrui niuna considerazione cade loro 
nell'animo. 

Oltre a ciò vogliono in ciascuna cosa essere avvantag- 
giati dagli altri, e coricarsi ne' migliori ietti e nelle più belle 
camere, e sedersi ne' più comodi e più orrevoìi luoghi, e 
prima degli altri essere serviti e adagiati: e niuna cosa 
piace loro giammai se non quella ch'essi hanno divisato. 
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Alcuni altri sono sì bizzarri, e ritrosi, e strani, che ninna 
cosa a lor modo si può /are, e sempre rispondono con 
mal viso, checché loro si dica, e mai non rifinano di 
garrire a' domestici loro, e di sgridarli. 

Niuna eosa è adunque da fare, nel cospetto delle per- 
sone, al!e quali noi desideriamo di piacere, che mostri 
piuttosto signoria che compagnia , anzi debbe ciascun 
nostro atto avere alcuna significazione di riverenza e ri- 
spetto verso la compagnia nella quale siamo. 

Non istà dunque bene ch'altri a mensa s'adiri, checche 
si avvenga; e adirandosi, noi dee mostrare, nè del suo 
cruccio far alcun segno. 

V, massimamente se tu avrai forestieri a mangiar con 
esso teco; perciocché tu gli hai chiamati a letizia, ed 
ora gli attristi; che, come gli agrumi. ch'altri mangiate 
veggente, allegano i denti anco a te, cosi il vedere ch'altri 
si cruccia, turba noi. 

Ritrosi snno coloro che vogliono ogni cosa al contrario 
degli altri, siccome il vocabolo medesimo dimostra, chè 
tanto è dire a ritroso quanto a rovescio. 

Come sia dunque utile la ritrosia a prendere gli animi 
delle persone, e a farsi ben volere, lo puoi giudicare tu 
stesso agevolmente; posciachò ella consiste in opporsi ai 
piaceri altrui; il che suol fare l'uno inimico all'altro, e 
non gli amici in fra di loro. 

Convisnsi fare d'altrui voglia suo piacere, dove non 
no segua danno, o vergogna. 

Non si ruolo essere nè rustico nè strano, ma piacevole 
e domestico ; perciocché niuna differenza sarebbe dagli 
alberi del giardino a que' del deserto, se non fosse che 
gli uni sono domestici o gli altri salvatici. 

f'er la qual cosa conviene ch'altri s'avvezzi a salutare, 
e favellare, e rispondere per dolce modo, e dimostrarsi 
con ognuno quasi concittadino e conoscente. 

H che-maie sanno fare alcuni che a nessuno mai fanno 
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buon viso, e volentieri ad ogni cosa dicono di no; e non 
prendono in grado nè onore nè carezza che loro si faccia, 
a guisa di gente, come detto ò, straniera e barbara. 

Non sostengono d' essere visitati ed accompagnati , e 
non si rallegrano do' motti, nè delle piacevolezze, e tutte 
le profferte rifiutano. Sono adunque costoro meritamente 
poco cari alle persone. 

Altri poi si crucciano se voi non foste presto e solle- 
cito a salutarli, a visitarli, a riverirli e a risponder loro, 
come un altro farebbe d'ingiuria mortale. 

E se voi non date loro ogni titolo appunto, le querele 
iisprissime, e le inimicizie mortali nascono di presente. 

— Io non ebbi il mio luogo a tavola; e, ieri non vi de- 
gnaste di venir per me a casa, come io venni a trovar 
voi. Questi non sono modi da tener con un mio pari... 

Nel favellare si pecca in molli e varii modi. E primie- 
ramente nella materia che si propone, la quale non vuole 
essere nè frivola, nè vile ; perciocché gli uditori non vi 
badano e perciocché non ne hanno diletto, anzi scherni- 
scono i ragionamenti ed il ragionatore insieme. 

Non si dee anco pigliar tema molto sottile, nè troppo 
erudito: perciocché con fatica s"intende dai più. 

- Vuoisi diligentemente riguardare di far la proposta tale 
che niuno della brigata ne arrossisca e ne riceva onta. 

Nè di alcuna bruttura si dee favellare, comechè piacevole 
tosa paresse ad udire; perciocché alle oneste persone non 
istà bene studiare di piacere altrui so non nelle oneste cose. 

-Nè contro Dio nè contro i Santi, né daddovero nè mot- 
teggiando, si dee mai dire alcuna cosa, quantunque per 
altro fosse leggiadra e piacovole. 

E nota, che parlar di Dio gabbando, non solo è difetto 
di scellerato uomo ed empio, ma egli è ancora un vizio 
di S'-ostuiiiata persona, ed è cosa ad udire spiacevole. E 
molti troveraj .che si fuggiranno di là dove si parli di 
£jo 'sconciamente. 
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In ogni Ragionamento dee l'uomo schifare, quanto può 
che le parole non siano testimonio contro la vita e le 
opere sue. ; 

Simiglia» temente si disdico il favellare delle cose molto 
contrarie al tempo, ed alle persone che stanno ad udire; 
eziandio di quelle che per sé, ed a suo tempo dette, sa- 
rebbono buone o sante. 

Né a festa né a tavola si raccontino istorie malinconiche, 
nò di piaghe, nè di malattie, né di morti o di pestilenze, 
né di altra dolorosa materia si faccia menzione. 

Anzi, se altrui in si fatte ramimi joniziuni fosse caduto, 
si dee per acconcio modo e dolce scambiai'ii'h osella ma- 
teria, e mettergli per le mani più lieto e più convene- 
vole soggetto. 

Errano parimente coloro ch'altro non hanno in bocca 
giammai che i loro bambini, o la moglie o la serva loro. 
Niuno è si scioperato che possa nè rispondere nè badare 
a si fatte sciocchezze; e viensi a noia ad ognuno. 

Male fanno ancora quelli cho tratto tratto si pongono 
a recitare i sogni loro con tanta affezione, e facendone 
si gran maraviglia, che uno sfinimento dì cuore a sen- 
tirgli. 

Massimamente che costoro sono per lo più tali, chw 
perduta opera sarebbe lo ascoltare, qualunque si é, I;t 
lóro maggior prodezza, fatta eziandio quando vegghiano. 

Meno ancora si richiede di tenero impacciati gli orecchi 
e la niente di chi ci ascolta con le bugie che coi sogni; 
comechè queste alcuna volta sieno ricevute per verità. 

Ma a lungo andare i bugiardi non solamente non sono 
creduti, ma essi non sono più ascoltati. 

Nè dee l'uomo di sua nobiltà, nè de' suoi onori, uè di 
ricchezze, e molto meno di senno vantarsi. 

Nè i suoi fatti, a le prodezze sue, o de' suoi passali 
molto magnificare, nè ad ogni proposito annoverargli. - 

Perciocché pare ch'egli in ciò significhi di volere o con- 
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tendere coi circostanti, se eglino similmente sono, o pre- 
sumono ili essere gentili o agiati uomini, e valorosi e di 
soperchiarli; se eglino sono di minor condizione, è quasi 
rimproverar loro viltà o miseria. La qua! cosa dispiace 
a ciascuno. 

Dee di se ciascuno, quanto può, tacere; o se l'oppor- 
tunità ci sforza a pur dire di noi alcuna cosa, piacevo! 
costume è di dirne il vero rimessamente, e senza 
giungerci peso. 

Tediosi medesimamente sono, e mentono con gli atti 
nella conversazione e usanza loro, alcuni che si mostrano 
infimi e vili; ed essendo loro manifestamente dovuto il 
primo luogo ed il più alto, tuttavia si pongono nell'ultimo 
grado: ed è una fatica incomparabile a sospingerli oltra. 

E quando si giunge ad un uscio, eglino niegano pas- 
sare avanti: anzi si attraversano e tornano indietro, e 
cosi con le mani e con le braccia si schermiscono, che 
ogni terzo passo è necessario .ingaggiar battaglia con 

Pef la qual cosa è da aver considerazione che le ceri- 
monie si fanno o per utile, o per vanità, o per debito. 
Ogni cerimonia, o bugia che si dica per utilità propria, è 
fraude disonesta: comecché mai non si menta onestamente. 

Hanvi alcuni che si appongono ad ogni parola, e que- 
stionano, e contrastano, sì che mostrano mal conoscere 
la natura degli uomini: chè ciascuno ama la vittoria, e 
lo esser vinto odia non meno nel favellare che nello ado- 
perare. 

Per la qual cosa colui che ama d'essere amichevole e 
dolce nel conversare, non dee aver cosi presto il non fu 
così, e Io orasi sia come vi dico io; nè il mettere su 
scommesse. 

Anzi dee sforzarsi d'essere arrendevole alle opinioni 
degli altri dintorno a quelle cose che poco rilevano; per- 
ciocché la vittoria ; n siffatti casi torna in danno. 
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Conciossiachè vincendo la frivola questione si perde 
talvolta il caro amico; e tliviensi tediosi alle persone sì, 
che non osano di usare con esso noi per non essere 
ognora con noi alla schermaglia. 

E se pure alcuna volta avviene ch'altri disputi, invitato 
dalla compagnia, si vuol tare per dolce modo. E non si 
vuole ossero ingordo della dolcezza del vincere, ma con- 
viene lasciare a ciascuno la parte sua. 

Il proferire il suo consiglio non richiesto, niuna altra 
cosa è che un dire dessero più savio di colui cui tu con- 
sigli: anzi un rimproverargli il suo pocS sapere e la sua 
ignoranza. 

Cer la qua! cosa non si dee ciò fare con ogni cono- 
sconte, ma solo con gli amici più stretti e verso le per- 
sone, il governo e reggimento delle quali a noi appar- 
tiene. 0 veramente quando gran pericolo soprastasse ad 
alcuno, eziandio a noi straniero. 

Ma nella comune usanza si dee l'uomo astenere di 
tanto dar consiglio, nel qua! errore cadono molti, e più 
spesso i meno intendenti. 

Male fanno quelli che rimproverano i difetti della per- 
sona con atti contrafaccendo gli scilinguati, o zoppi, o 
gobbi. 

Similmente chi si ride d'alcuno sformato, o mal fatto, 
o sparuto, o piccolo. E chi si dilotta di fare arrossire al- 
trui. I quali modi sono meritamente odiati. 

E a questi sono assai simiglianti coloro che si dilet- 
tano di far beffe, e di uccellare ciascuno non per (scherno, 
nè per disprezzo, ma per piacevolezza. 

Molte volte interviene in questo come quando l'uno 
batte pei' ciancia, e l'altro riceve la battitura per villania, 
e di scherzo fanno zuffa. ■ 

(Jesi quegli che è beffato per solazzo e per dimestichezza 
?i reca talvolta ciò ad onta e a disonore e prenderle 
sdegno. 
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Senzachè la beffa è inganno, e a ciascuno naturalmente 
duole di errare ed essere ingannato. 

Medesimamente non si dee motteggiare nelle cose gravi; 
e meno nelle vituperose opere: perciocché pare che l'uomo 
si rechi la colpa a schei-zo. 

^>e il motto non è leggiadro e sottile, gli uditori niuno 
diletto ne prendono; anzi ne sono tediati. 0 se pur ri- 
dono, si ridono non del motto, ma del motteggiatore. 

I motti perciò non convengono alle persone di grosso 
intelletto; e né pure a tutti coloro il cui ingegno sia ab- 
bondevole e buono. 

Né per far ridere altrui si vuol dire parole ne fare atti 
vili ne sconvenevoli, storcendo il viso, e contraffacendosi: 
chè niuno dee per piacerò altrui avvilire se medesimo, 
eh'è arte non di nobile uomo, ma di buffone. 

1 motti, se sono avvenenti o leggiadri fanno testimo- 
nianza della destrezza dell'animo, e de' costumi di chi li 
dice : la qual cosa piace sopra modo agii uomini, c ren- 
deci loro cari ed amabili. Ma se essi sono al contrario, 
fanno contrario effetto; perciocché pare che l'asino scherzi. 

E a voler ciò fare, bisogna avere quello accidente o 
novella o istoria che tu pigli a dire, bene raccolta nella 
mente: e le parole pronte si che non ti convenga tratto 
tratto dire: Quella cosa — Quel coso — Quel — Come 
si chiama? — Aiutatemelo a dire... 

E se tu reciterai un avvenimento nel quale interven- 
gono molti, non dei dire : — Colui disse e coiai rispose : 
perciocché tutti siamo — colui; sicché chi ode erra. 

Bisogna che tu ti avvezzi ad usare lo parole gentili e 
modeste. E innanzi dirai: Io nim seppi dire, che: Voi 
non m'intendete. E Pensiamo un poco se cosi è come noi 
diciamo, piuttosto che dire: Voi errate; o: E' non è vero; 
o: Voi non la sapete. 

Perocché cortese e amabile usanza é lo scolpare altrui, 
eziandio in quello che tu intendi d'incolparlo. 
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Anzi si dee far comune l'error eh' è proprio dell'amico, 
prenderne prima una parte per sè e poi biasimarlo o ri- 
prenderlo. Noi errammo la via; e: Noi non ci ricor- 
dammo ieri di cosi fare. Comecché lo smemorato sia pur 
colui so_Io e non tu. 

Se egli t'avrà ingannato, dirai: Voi non vi ricordaste 
dì così fare. E se egli non se ne ricordò, dirai piuttosto: 
Voi non poteste, o Non vi tornò a mente, che Voi vi di- 
menticaste, o Voi non vi curaste d'attenermi la promessa. 

Tu non dei giammai favellare che non abbi prima fer- 
mato nell'animo quello clic tu dei dire. 

La voce non dee essere riè roca nè aspra. Chi è o sci- 
linguato o roco, non voglia sempre essere quegli che 
cinguetti. 

E anco si può con istudio scemare il vizio della natura. 

Non istà bene alzar la voce a guisa di banditore. Nè 
anso si dee favellare sì piano che chi ascolta non oda. 

E se tu non sarai stato udito la prima volta, non dei 
dire la seconda ancor più piano, nè anco dei gridare, ac- 
ciocché tu non dimostri d'imbizzarrire, perciocché ti sia 
convenuto ripetere quello che tu avevi detto. 

Tu non parlerai si lento come svogliato, nè sì ingor- 
damente come affamato; ma come temperato uomo dee 
fare. 

E profferirai le parole con una convenevole dolcezza; 
non come maestro ch'insegni compitare a' fanciulli. Nè 
anco le masticherai nò le inghiottirai appiccate e impia- 
stricciate insieme l'una con l'altra. 

E alcuni altri tanta ingordigia hanno di favellare, che 
non lasciano dire altrui, e cavano i ragionamenti di bocca 
a colui che gli incominciò. 

E vuoisi stare attento quando l'uom favella acciocché 
non ti avvenga dire tratto tratto: Eh? — Come? 

E se alcuno sarà pigro nel favellare, non si vuol pas- 
sargli innanzi, nè prestargli lo parole, come che tu ne 
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abbi dovizia, ed egli difetto : chè molti Io hanno per male, 
e specialmente quelli che si persuadono d' essere buoni 
parlatori. 

Non deesi correre per via, nè troppo affrettare: chè ciò 0 
conviene a palafreniere, e non a gentil persona. 

Senzachè l'uomo s'affanna e suda e ansa : le quali cose 
sono disdicevoli. 

Nè per ciò si deve andare si lento nè sì contegnoso 
come donna inferma, o come sposa. 

E in camminando il troppo dimenarsi disconviene. Nò 
le mani si vogliono tenere spenzolate, nò scagliare le 
braccia, nè gittarle, sicché pare che si semini le biade 
nel campo. 

Nè affissare gli occhi nel viso altrui, come se egli vi 
avesse alcuna meravìglia. 

Non istà bene grattarsi sedendo a tavola. E vuoisi in 
quel tempo guardar attentamente, più che si può, di spu- 
tare. E se pure si fa, facciasi per acconcio modo. 

Dobbiamo eziandio guardarci di prendere il cibo si in- 
gordamente che perciò sì generi singhiozzo, o altro spia- 
cevole atto. 

Non istà bene a fregarsi i denti con la tovaglioja, e 
meno col dito. Nè risciacquarsi la bocca, e sputare l'acqua 
sta bene in palese. 

Nè in levandosi da tavola portar lo stecco in bocca, a 
guisa d'uccello che faccia suo nido. 

Non si conviene anco l'abbandonarsi sopra la mensa. 
E non si vuol fare atto alcuno per lo quale altri mostri 
che gli sia grandemente piaciuta la vivanda, o il vino: 
che sono costumi da tavernieri. 

Invitar coloro che sono a tavola, e dire : Voi non man- 
giate quest'oggi; o: Voi non avete cosa che vi piaccia; o: 
Mangiate di questo o di quest'altro, non mi pare lodevole 
costume, tutto che il più delle persone l'abbia per fami- 
gliare. 



Digitized by Google 



— 38 — 

Lo invitare a bere è usanza in sè biasimevole. E se 
altri inviterà te, potrai agevolmente non accettare lo in- 
vito; o pure assaggiare il vino per cortesia. 

Non" si vuol comparire con la cuffia ili notte in capii; 
nè allacciarsi anco le vesti in presenza della gente. 

Sono alcuni che hanno per vezzo dì torcer tratto tratto 
la bocca e gli occhi, o di gonfiar le gote, o di soffiare, 
o di fare col viso simili diversi atti sconci. Costoro con- 
viene del tutto che se ne rimangono. 

Nè gettar sospiri e metter guai: nò tremare, o riscuo- 
tersi; nè prostendersi; e prostendendosi gridare per dolcezza: 
Ohimè! Ohimè.' come villano che si desti al pagliaio. 

E chi fa strepito con la bocca per segno di maraviglia, 
e talora di disprezzo, si contraffa cosa laida. 

Non si vogliono fare le risa sciocche, né grasse, o di- 
sformi. Nè ridere per usanza.e fuor di tempo. Né dei tuoi 
medesimi motti voglio che tu ti rida, ch'è un lodarti da 
te stessa. 

E chi dimena il capo, e chi straluna gli occhi, e tale 
torce la bocca. E alcuni altri quasi sputano addosso e 
nel viso a coloro co' quali ragionano. 

Trovansi anco di quelli che muovono si fattamente le 
mani, come se essi ti volessero cacciar le mosche d'at- 
torno. , 

E cr>si dicasi d'altri innumerevoli sconcezze, le quali 
nè si potrebhono tutte raceorre, nè io intendo di mot- 
termi alla prova. 
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CAPO HI. 



REGOLE D'IGIENE 
Delle case. 

Le case per essere salubri devono essere ampie, chiaro, 
ben ariose eil asciutto. Lo stanze troppo strette non.con- 
tengono aria sufficiente per respirare senza danno. Ogni 
uomo !ia bisogno di sei metri cubi d'aria per ogni ora, 
quindi ogni camera ove un uomo abbia a dormire chiusi; 
per otto ore dovrà contenere almeno 48 metri cubi di 
aria. Le camere oscure nuoeiono alla respirazione e agli 
occhi, e rendono chi le abita debole, melanconico e ma- 
laticcio. Ogni stanza deve avere ampie Jìnestre per dar 
luce ed aria, la quale é mestieri si possa rinnovare fa- 
cilmente, perchè facilmente si corrompe per la respira- 
zione. L'aria vien anche corrotta dai miasmi che emanano 
dalle immondezze, donde il dovere di tener le case sempre 
pulite e monde da ogni sorta di sucidume. 

L'umidità nuoce grandemente alla salute, onde bisog/ia 
evitarla ad ogni costo, e il povero contadino che sovente 
è costretto a vivere in casipole che hanno per pavimento 
il nudo terreno, potrà evitarne anche egli l'umidità, te- 
nendo il suolo della sua casa più alto del terreno che 
la circonda, e praticando nei muri ampie finestre, accioc- 
ché l'aria e la luce del sole possano liberamente pene- 
trarvi. Le case costrutte di fresco non bisogna abitarle, 
come pure ove siano' state recentemente intonacate di 
calce. Pessima usanza e dannosissima alla salute è quella 
di molti contadini che di esfate dormono di notte a ciel 
sereno, e che marnando gli orti non dubitano di cori- 
carsi sul terreno umido dalla irrigazione. Meglio soffrire 
alcun poco il sonno, clic dormire di questa guisa. 
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Ottima cosa è riscaldar le- stanze con camini e stufe 
perchè servono anche a rinnovar l'aria, ma è pessima 
usanza riscaldarle con bracieri di carboni ardenti, perchè 
il gaz carbonico che si sviluppa, corrompe prestissimo 
l'aria, e se è in gran quantità può cagionare la morte 
per asfissia. 

Delle vegf intenta rtL 

Tutti gli abiti e gli altri oggetti che servono a vestirci 
devono impedire la perdita del calore del corpo, accre- 
scerlo quando ve n'ò bisogno , impedirne le variazioni, 
proteggere il corpo dal calore troppo intenso dell'atmo- 
sfera e del soh?, lasciar libero adito ai prodotti della tra- 
spirazione cutanea, e non comprimere troppo le diverse 
parti del corpo. 

Per tutto ciò che si riferisce al calore, meno condut- 
trici del calorico sono le sostanze di cui sono fatti gli 
abiti, e meglio è. Perciò gli abiti di lana sono i migliori. 
Ma invece di mettere camicie di lana sulla pelle, è me- 
glio far uso di camicie di lino o di cotone, che si fanno 
lavare meglio quando sonò sudiciate dal sudore e dal- 
l' unto della pelle, e più facilmente lasciano conoscere 
quando ai debbono lavare. Però molte persone che hanno 
la pelle troppo sensibile al freddo ed all'umido, preferi- 
scono mettere camicie od altri arredi di lana diretta- 
mente sulla pelle. La lana irrita un poco la pelle colle 
sue asprezze e non può convenire ad alcune persone, la 
cui pelle troppo facilmente si fa rossa e manifesta sin- 
tomi di irritazione soverchia. — Il lino è migliore con- 
duttore del calorico che U cotone; questo è dunque da 
preferirsi per la biancheria che deve toccare la pelle. — 
Del resto ciascun individuo deve regolare il suo vestire 
sulle proprie sensazioni, procurando che gli abiti gli con- 
ti) Dall' Om bori. 
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servino una temperatura aggradevole, e io difendano dai 
rapidi raffreddamenti che possono produrre infreddature 
ed altri malanni. 

1 bambini e i ragazzi sono danneggiati dal freddo più 
facilmente degli adulti; e un sesto delie morti che col- 
piscono i bambini è cagionato dal freddo. Bisogna dunque 
tenerli sempre coperti convenientemente. 

Sono dannosi gli abiti che troppo facilmente assorbono 
l'amido, .perchè bagnandosi con esso lasciano raffreddare 
più facilmente il corpo, e l'evaporazione !delT umido stesso 
Io raffredda ancora maggiormente. 

I vestiti di lana sono i migliori pei- lasciar passare i 
prodotti della traspirazione cutanea. I soprabiti ^perme- 
abili li trattengono invece di lasciarli passare, e, usan- 
doli, il nostro corpo si bagna di sudore e si riscalda 
troppo, con danno della salute. Altrettanto succede per 
le scarpe .di gomma elastica, se il loto uso non è limitato 
a brevissimo tempo. 

i vestiti bianchi sono i miglìosi in estate, perchè di- 
fendono meglio dal calore accompagnato dalla luce solare. 

;I vestiti stretti, conservando ferma l'aria -chiusa fra 
essi, e quindi difendendo meglio dal raffreddamento, sono 
i .più utili in inverno e nelle sere fredde ed umide delle 
altre stagioni. 

II eolio della camicia e la cravatta devono peccare 
piuttosto per larghezza che per istrettezza, perchè la loro 
pressione sulle vene del collo rallenta il corso del sangue 
nella testa, e può dar origine a congestioni cerebrali e 
ad .altre -simili malattie. Ciò specialmente vale per chi ha 
occupazioni sedentarie, per chi canta, per olii deve parlar 
molto, e per clii ha predisposizioni alie congestioni cere- 
brali, collo corto e grosso, frequenti sensazioni di peso 
alla testa per soverchio sangue, ecc. 

1 legacci delle calze che stringono troppo specialmente 
se collocate sotto il ginocchio., possono .produrre le vene 
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varicoso, rallentando il moto del sangue nelle vene dell<" 
gambe. 

Le scarpe strette e non fatte in modo da servire una 
al piede destro e l'altra al sinistro, producono calli, e 
sformano i piedi e le dita. 

Le diverse specie di busti e di fascette sono, tutte più 
o meno dannose, tanto piùdannose quanto più stringono, 
perchè comprimono in su certi organi, in giù certi altri ; 
e tendono a sformare il corpo, rendendo cattiva la respi- 
razione, la digestione, ecc., specialmente quando le per- 
sone che le usano sono obbligate a lavori sedentari cui 
corpo curvato in avanti, ecc. E sono tanto più dannose, 
quanto più_giovani sono le ragazze che sono assoggettate 
al loro uso. Le ragazze deboli non si facciano star ritti- 
colle fascette, ma si rinforzino colla ginnastica, con un 
regime ben nutritivo, colla vita all'aria aperta. 

I bambini non devono essere fasciati, perchè la fascia- 
tura li stringe troppo, può sformarne le braccia e ìe gambe, 
ecc., specialmente se troppo stretta e fatta male.'Ma de- 
vono tenersi ben inviluppati in pannilini e copertine, e 
in modo che possano muovere liberamente almeno Im- 
braccia, e non siano troppo riscaldati o soffocati. 

I letti, i cui materassi riscaldano meno, sono i migliori 
nei nostri paesi. Dannoso è il non cangiare abbastanza 
frequentemente le lenzuola, e il non svestirsi totalmente 
quando si va a letto, mutando anche la camicia. 

Dei cibi. 

1 cibi e le bevande si possono considerare avendo ri- 
guardo alla loro digeribilità, alla facoltà di nutrire, alla 
quantità, ecc., e in generale bisogna aver sempre pre- 
sente che i loro effetti variano assai sui singoli individui, 
per cui ciascun individuo deve regolarsi secondo la propria 
costituzione e la propria esperienza. 
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Di solito i cibi sono più facilmente digeriti, quando sono 
preparati in modo da non esserne molto alterato il loro 
stato naturale, quando contengono anche una piccola 
quantità di materie che non possono essere assimilate, 
quando sono meglio masticati, e quando contengono 
qualche cosa che stimoli più. o meno gli organi della di- 
gestione. — Quindi le uova sode o troppo fritte si dige- 
riscono più lentamente che le uova allo stato naturale o 
coll'albume appena imbiancato o ancora liquido; le pasto 
l'afte con farina, uova, burro, zucchero, ecc. sono meno 
digeribili delle paste più semplici, ecc. 

Il mangiar troppo poco fa dimagrare, indebolire, ecc., 
ma il' mangiar poco può esser utile in molte malattie, e 
in quelli che hanno tendenza a ingrassare, temperamento 
troppo sanguigno, ecc.; il mangiar troppo è sempre dan- 
noso, comincia quando si sente la sazietà, e può produrre 
malessere, nausea, respirazione impacciata, indigestione, 
diarrea, colica, emorragie, congestioni cerebrali, obesità, 
ecc. Datesi dunque mangiare, finché si prova la sazietà, 
e non più; e, fra il mangiar molto e il mangiar poco, è 
preferibile quasi sempre il mangiar poco. 

Le carni, il sangue, le uova, il latte e le farine con 
molto glutine formano alimenti che nutrono più che le 
patate, le farine con poco glutine, il riso solo, ecc., per- 
chè contengono più azoto. 

I frutti, le civaie e i legumi chp non irritano gli organi 
digestivi sono assai utili agli abitanti dei paesi caldi, in 
estate, agli individui sanguigni e nervosi. I funghi sono 
di solito difficili a digerirsi. 

I cibi feculenti {patate, piselli, fagiuoli, castagne, lenti, 
ecc.) devono essere cotti, stimolano poco, devono essere ben 
masticati (specialmente i semi che si mettono in bocca intieri). 

U riso nutre assai poco, se non è fatto in minestra con 
brodo ben azotato (che cioè contenga molta sostanza nu- 
tritiva estratta dalla carne). 
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Il latte è un alimento completo, contenendo sostanze 
azotate, sostanze grasse e un po' di sostanza zuccherina; 
stimola poco, è ottimo per bambini e fanciulli, per gli 
abitanti dei monti, già stimolati dall'aria e dal freddo, 
per gli individui sanguigni e nervosi, ecc. Altrettanto può 
dirsi per le diverse specie di cacio. 

Le sostanze grasse servono per Io più da condimento, 
e non si digeriscono bene se sono in troppa quantità. 

Le uova poeo cotte o crude, i pesci con carne bianca 
e gli uccelli a carne bianca si digeriscono assai bene e 
nutrono bene senza eccitare molto gli organi digerenti. 
1 pesci affumicati, gli uccelli a carni scure, le lepri, i 
cervi, ecc. nutrono bene, ma stimolano molto, fanno' pro- 
durre molto calore interno, ecc. La carne di bue sta fra 
quelle a colore scuro e quelle bianche; ed a queste ul- 
time spetta la carne di vitello. E in generale i cibi d'o- 
rìgine animale eccitano maggiormente le funzioni nutri- 
tive, si digeriscono più presto, distendono meno lo sto- 
maco, e rialzano l'azione vitale più che i cibi véfetali: 
sono dunque da preferirsi questi ultimi dagli individui 
sanguigni, e i primi dai linfatici. 

Esperienze apposite hanno provato che gli animali nu- 
triti con una sola specie d'alimento, per esempio con sola 
fibrina, con sola albumina, con solo amido, con soli le- 
gumi, ecc., non resistono a lungo a quel regime esclusivo, 
deperiscono e muoiono. È dunque necessario che il reg- 
gime sia misto, benché si possano far predominare questi 
o quei cibi a seeonda degli individui, delle stagioni, ecc. 

Ai bimbi è assolutamente necessario l'allattamento, che 
dev' esser fatto da una nutrico soltanto nei casi che la 
madre non lo possa fare, o non lo debba per ìspeciale 
sua costituzione anormale. La nutrice dev' essere poi scelta 
colla massima cura. I dispiaperi, gli spaventi, i cattivi 
trattamenti e il cattivo regime alimentare, agendo su chi 
allatta, possono recare danni gravissimi ai bambini che 
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ne sono allattati. Lo slattamento dev'essere poi graduato 
e fatto con molta cura, se non si vuole ohe ne venga 
danno ai bambini. 

I vecchi devono prendere alimenti molto digeribili, c 
conservare la massima regolarità nei pasti, avendo molto 
minor forza digestiva che i giovani. 

Gli individui sanguigni devono preferire il regime ve- 
getale, le carni bianche, i cibi poco stimolanti e senza 
condimenti aromatici, ecc. I nervosi sono spesso soggetti 
a capricci, devono prendere carni rosse, pane ben fer- 
mentato, ecc. Ai linfatici fanno bene le carni arrostite, 
ie carni nere e aromatiche, i cibi saporiti ed eccitanti, 
ecc. Chi non si muove molto nei suoi lavori, deve fare 
un esercizio muscolare moderato, per esempio una pas- 
seggiata o una cavalcata, prima del pasto principale; chi 
ha fatto viaggi pedestri o altre fatiche, deve invece ri- 
posare un poco prima dei pasto. È nocivo eccitare l'ap- 
petito artificialmente con bevande amare. I pasti non 
devono* essere troppo frequenti, nè troppo distanti; la 
distanza di sei ore è la migliore. Gli individui sedentarii 
possono fare due soli pasti al giorno; i deboli, i giovani 
e quelli che lavorano molto devono farne tre o quattro. 
Si deve conservare la maggior possibile regolarità nelle 
ore, nella quantità, ecc. Bisogna masticar bene gli ali- 
menti, se si vogliono avere buone digestioni. Subito dopo 
i pasti non si deve lavorar molto col pensiero, nè fare 
fatiche muscolari troppo forti, né correre o camminar 
troppo rapidamente, nò prender bagni ; e non deve dor- 
mire chi ha temperamento sanguigno e predisposizione 
alle congestioni cerebrali. 

1 condimenti si adoperano per eccitare l'apparecchio 
digerente, e per rendere digeribili certi cibi che altrimenti 
non lo sarebbero. 11 sale è quello più generalmente ado- 
perato, L'aceto e gli altri acidi temperano anche la sete, 
ma alla lunga indeboliscono. I grassi adoperati per frig- 
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gore c cuocere in altri modi, rendono spesso indigesti i 
cibi per molti individui. Gli aromatici (aglio, cipolle, pepo, 
ecc.) sono tanto più necessarii quanto più calda è la sta- 
gione o caldo il clima, o quanto più indeboliti e inerti 
sono gli organi digerenti; ma sono utili anche nei paesi 
freddi ed umidi. 

La miglior bevanda per tutti è l'acqua, purché non 
fibbia odoro, non abbia sapori estranei al suo, non sia 
troppo fredda né troppo calda, contenga una certa quan- 
tità d'aria e d'acido carbonico, non contenga disciolta ' 
alcuna sostanza organica, e abbia disciolta la minor quan- 
tità possibile di sostanze terrose. L'acqua di pioggia, ma 
non raccolta durante i temporali, è la migliore; quella 
di neve o di ghiaccio non è areata, e deve essere sbat- 
tuta con aria per diventar buona ; quello di sorgenti, dì 
pezzo e di fiume possono contener troppe sostanze salino 
o terrose, sostanze organiche, ecc.; quelle dei canali, dei 
laghi piccoli, delle paludi, ecc., sono le peggiori. Gli altri 
liquidi o non tolgono la sete, o la tolgono irritando; l'acqua 
la toglie assai bene, facilita la digestione, se non è in 
troppa quantità o troppo fredda ; quand' è molto fredda 
dev'essere bevuta a sorsetti, a poco a poco. Le acque gas- 
sose artificiali tolgono la sete molto bene, ma sposso in- 
deboliscono, se sono prese troppo frequentemente e se il 
corpo non vi si abitua. 

11 vino è dannoso ai bambini e ragazzi, utilissimo pei 
vecchi, buono per gli adulti e specialmente per quelli che 
hanno organi digestivi deboli, e per quelli che hanno bi- 
sogno d'eccitare il sistema nervoso per sostenere fatiche 
o per aiutare la produzione del calore interno; ma fa 
male di solito a digiuno, o se preso in troppa quantità. 
Devono astenersene o beverne assai poco gli individui 
molto sanguigni e con tendenza alle congestioni cerebrali, 
quelli troppo irritabili, ecc. D'estate e nei paesi caldi il 
vino è utile per eccitare ìa digestione; nei paesi freddi 
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è utile favorendo la produzione del calore interno. — 
Agli ubriachi si aprano gli abiti, specialmente al collo, 
si dia del caffè, o del tè, si favorisca il vomito, e, se 
tutto ciò non basta, sì faccia prendere un mezzo cucchiaio 
d'acqua con 10 o 12 gocce d'ammoniaca, e poi si ojiiami 
in aiuto il medico, per prevenire tutte le gravi conse- 
guenze dell'ubriachezza, e specialmente le congestioni ce- 
rebrali. 

Per gli altri liquidi alcoolici dovrei ripetere le stesso 
cose che per il vino, aggiungendo che possono essere più 
facilmente dannosi, che il loro eccessivo uso è molto più 
dannoso che quello del vino, ecc. 

Il caffè può essere dannoso agli individui col sistema 
nervoso troppo sensibile e irritabile; per gli altri è uti- 
lissimo, eccitando la circolazione, la respirazione e il si- 
stoma nervoso, quand'ó preso caldo, ed eccitando soltanto 
il sistema nervoso quand'è preso freddo o a digiuno. È 
ottimo per i linfatici, gli apatici, i vecchi; fa resistere 
maggiormente al freddo e all'umido. Deve evitarsi da chi 
è troppo nervoso o soffre abitualmente o tende a soffrire 
dell'apparecchio digerente, e da quelli che in altro modo 
ne risentono qualche danno. Come fu già detto altrove, 
è ora provato che chi fa uso del caffè, può mangiar meno 
di chi non ne prende; e questo perchè il caffè rallenta la 
denutrizione, ossia quella continua scomposizione generale 
delle sostanze costituenti il corpo, alla quale si pone ri- 
paro ogni giorno coll'introdurre nuove sostanze nutritive 
per mezzo della digestione e della circolazione del sangue. 
— Tutto ciò vale anche pel tè, il quale però è più atto 
a far resistere al freddo ed ai lunghi lavori. 

I vasi di cuoina migliori sono quelli che non possono 
comunicare alcuna sostanza nociva ai cibi che in essi si 
l'anno cuocere o si conservano; tali sono quelli di ferro, 
di porcellana, di vetro, di pietra. Quelli di rame sono peri- 
, se non sono assai bene stagnati, e se non si 
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ha la precauzione di estrame i cibi, appena che ne è' ter- 
minata la cottura e cominciano a raffreddarsi. 

i denti sono cattivi quando sono troppo lunghi e sottili, 
di colore bianco-azzurrognolo; in posizione anormale, co- 
perti di una crosta o d'un deposito bianco o colorito, pro- 
dotto dalla saliva. Bisogna correggerne la cattiva direzione 
a poco a poco con mezzi meccanici; sbarazzarli da quei 
depositi; risciacquare la bocca con acqua pura dopo ogni 
pasto, e ogni sera e ogni mattina, levando i minuzzoli di 
cibi con degli stuzzicadenti fatti col tubo delle penne d'oca 

0 con del legno tenero ; sfregare i -denti ogni mattina con 
uno spazzolino non troppo duro, e con un po' di polvere 
di carbone, se si crede necessario; schivare le alternative 
di cibi molto freddi e molto caldi, perchè fanno screpo- 
lare lo smalto dei denti come ii vetro; astenersi dal rom- 
pere cose troppo dure coi denti, dalle confricazioni di corpi 
troppo duri, ecc. 

Pelle ed escrezioni. 

Le escrezioni sono le funzioni destinate a mandar fuori 
del corpo i prodotti della denutrizione; sono quindi im- 
portanti non meno della digestione e delle altre funzioni 
nutritive. 

La pelle manda fuori di continuo acqua allo stato di 
vapore, unto, ecc.; e quando l'emissione dell'acqua è troppo 
forte, e non può evaporarsi tutta, si condensa sulla pelle 
formando il sudore, specialmente quando fa caldo e l'aria 
è molto umida. L'unto, accumulandosi sulla pelle, ne chiude 

1 meati, e impedisce che la traspirazione si faccia a dovere. 
É quindi necessario evitare l'umido e il freddo, che pos- 
sono far cessare prontamente la traspirazione, e special- 
mente nelle sere d'estate; ed è necessarie! mantenere la 
pelle ben netta con bagni, lavature, ecc. — 1! soverchio 
sudore, frequente specialmente alle mani e ai piedi, con 
le sue conseguenze, è una malattia, ma quasi sempre può 
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riuscire dannoso il tentare di liberarsene, perchè, toglien- 
dola, se no possono facilmente produrre altre, mollo" più 
noiose ed anche pericolose. Unica cosa da. farsi è manie- 
nere il corpo ben pulito, perché non sì accumuli troppo 
«udore sulla pelle e nella biancheria. 

Perchè non sì producano callosi!;!, bisogna evitare ogni 
cosa che sfreghi e prema troppo sulla epidermide. — lì pei- 
togliere i calli bisogna prima di tutto toglierne la causa 
(per lo più le scarpe troppo strette), e poi tagliarli a poco 
a poco, finché cessano di crescere. I porri si possono levare 
tagliandone la punta insensibile, bagnando la sola ferita 
con acido acetico forte, e ripetendo queste operazioni due 
» tre volte al giorno, regolarmente. 

Siccome la pelle priva d' epidermide può assorbire ì 
liquidi facilmente, e può anche discioglìere colla sua umi- 
dità le sostanze solide e poi assorbirle, cosi è bene guar- 
darsi dal toccare sostanze velenoso colla pelle tagliata » 
screpolata, od anche coli' epidermide rammollita molto 
dall'acqua o dal sudore. 

i,e unghie devono tenersi nette, né troppo lunghe, uè 
troppo brevi, e sempre atte a proteggere bene lo partì 
sottoposte. Tagliando quelle dei pollici dei piedi in modo 
che riescano quadrate, si evitano facilmente le cosi dette 
unghie incaniate. 

1 capelli tagliati troppo presso alla pelle o troppo spesso 
possono far danno. Devono essere ogni giorno ben petti- 
nati e spazzolati spesso lavati con acqua pura o acqua e sa- 
pone, ed unti moderatamente quando sono troppo secchi. 
11 tingerli può spesso essere dannoso, ed è sempre ridicoli'. 

i baffi, trattenendo la polvere ed impedendole d'entrare 
nella bocca, e negli organi della respirazione, sono utili 
negli individui costretti a stare in luoghi molto polverosi, 
oppure a darsi ad arti che producono molta polvere o dei 
pulviscoli di ferro o di altre sostanze che possono essere 
dannose alla salute. 



— 50 - 

1 bagni sono freschi se fra i 2ìi o i 30 C, freddi se al 
di sotto dei Tò, tiepidi o caldi se al di sopra dei 30. Agir 
stono colla temperatura, colla pressione, coli' acqua che 
fanno assorbire al corpo, e colle sostanze che l'acqua 
contiene. 

1 bagni freschi, presi senza far moto nell'acqua, pro- 
ducono dapprima un'impressione di freddo, e poi una 
Senta diminuzione nella respirazione, nella circolazione, nel 
calore interno, calma nel sistema nervoso, benessere ge- 
nerale: e dopo certo tempo si sente di nuovo il freddo, 
e allora comincia la reazione &el corpo, accrescendosi la 
ispirazione e la circolazione, ritornando il sangue verso 
la pelle, ecc. Facendo del moto, per esempio, nuotando, 
la reazione é più pronta. Questi bagni sono ottimi in e- 
statc e nei paesi caldi, purché ripetuti spesso, quattro ore 
almeno dopo il pasto, e purché per uscire dall'acqua non 
si aspetti il freddo che precedo la reazione, e sia pronto 
il rivestirsi. Tolgono 0 calore soverchio, diminuiscono la 
soverchia traspirazione cutanea, fortificano la pelle, cal- 
mano il sistema nervoso, eccitano la nutrizione, l'appetito, 
ecc. 

I bagni freddi iIbvjiiq essere brevi e con moto, e fatti 
in buon numero. Sul principio sembrano sospendere o 
turbare la respirazione o la circolazione, producono sen- 
sazioni moleste, dolori, ecc. , ma dopo cfye la persona ne 
è uscita, comincia la reazione con tutti i suoi benefici, 
analoghi a quelli dei bagni frescln", ma più intensi. Le 
acque correnti (fiumi, canali, ecc.) colla temperatura di 10 
a 1 2 o più gradi sono le migliori. Più veloce é l'acqua, più 
sembra fredda, anche colia stessa temperatura assoluta. 

1 bagni freddissimi non si devono fare che dietro con- 
siglio dei medici; fanno gli stessi effetti dei precedenti, 
ma in grado maggiore; sono dannosi per certe persone; 
e spesso è bene prenderli dopo aver molto camminata 
od essersi riscaldati in altro modo, e col corpo in sudore. 
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— Altrettanto dicasi dei bagni di mare. — L'uso dei ba- 
gni freddissimi (cura idiopatica) e dei bagni di mare è 
utilissimo a molte persone, non solo per i bagni stessi, 
ma anche per la vita die si è costretti a fare, in cam- 
pagna, in aria buona, con un regime buono e regolare, 
senza lo gravi cure delia città, con lunghe passeggiate, 
in compagnia di gente allegra, ecc. 

i bagni tiepidi sono utili specialmente in inverno per 
ripulire la pelle, calmare il sistema nervoso, ecc.; ren- 
dono più libere e facili molte l'unzioni, ma ripetuti troppo 
di frequente, indeboliscono. 

I bagni molto caldi sono sempre dannosi, producono 
sensazioni molestissime, fanno salire il sangue alla testa, 
rendono affannosa la respirazione e producono poi debo- 
lezze, peso alla testa, malessere generale, ecc. 

Uii non può fare bagni completi può trovarsi bene con 
abluzioni d'acqua tiepida, fresca o fredda, col mezzo di 
una spugna bagnata, su alcune parti del corpo o su tutto 
il corpo, purché si abbia cura dì non farle troppo pro- 
lungate, né subito dopo i pasti, di asciugare bene le 
parfi dopo le abluzioni, abituarvisi a poco a poco, col 
cominciare con una sola abluzione brevissima e poi cre- 
scerne a poco a poco la durata ed il numero. Facendone 
una sola al giorno, il migliore momento è il mattino, 
quando si ha appena lasciato il lotto, prima di vestirsi. 

Le docce e le abluzioni a pioggia, che si possono fare 
anche in casa, con particolari apparecchi di poco costo, 
possono essere salutari, purché fatte colle stesse cure indi- 
cate per le abluzioni colla spugna. 

E quasi inutile il dire che chi non risente dai bagni, 
dalle abluzioni e dalle docce un utile benessere generale 
ed anzi ne risente danno (palpitazione di cuore od altro), 
non deve continuarli se non per consiglio di un buon 
medico pràtico. 

1 Romani antichi facevano anche dei bagni a vapore e 



ad aria molto calda, e quasi sempre li facevano seguire 
da bagni freddi, per terminare con fregagioni in un luogo 
con aria tiepida; molti popoli moderni fanno altrettanto. 
Siffatti bagni possono essere utili per la cura di molte ma- 
lattie, ma devono essere ordinati e diretti da un medico. 

L'acqua e il sapone sono le sole cose da adoperarsi 
nel lavare la pelle; ma il sapone non dove esser troppo 
alcalino, affinché non alteri troppo la epidermide. 

I cosmetici adoperati per lisciare la pelle, tingere i ca - 
pelli e la barba, ecc. sono per lo più dannosi. Chi vuol 
conservare la carnagione bella, dove darsi ad un regime 
regolare e conveniente, ad un modo di vita ben igienico, 
piuttosto cbo fidarsi dei mozzi artificiali, dei cosmetici e 
di tutti gli altri prodotti più o meno ciarlataneschi. 

I profumi possono mascherare gli odori cattivi ina non 
toglierne le cause, che non possono essere combattute se 
non con cure igieniche o mediche. 

ha membrana che tappezza la bocca e le lahbra può 
assorbire delle sostanze dannose e capaci di comunicare 
delle malattie anche gravissime, b dunque bene guardarsi 
dal baciare troppo facilmente chi può avere delle infezioni 
trasmi cibili, dal toccare pipe, bicchieri ed altri oggetti elio 
abbiano servi'o ad altri, ecc. 

l.o fc~ce variano di caratteri secondo l'età, g'.i individui, 
gli alimenti, ecc. Sono troppo dure e tarde ad uscire quando 
gli intestini sono inerti, negìi individui sedentari, ecc.; 
sono troppo molli e frequenti quando gli intestini sono 
troppo irritati. Negli adulti sono per lo più segno di buone 
digestioni se non sono nè troppo molli nò troppo dure. 
K bene abituarsi ad emetterle ogni giorno, sempre alla 
stessa ora, a fine di rendere regolari le digestioni. 

L'emissione dell'urina è spesso troppo pronta nei bam- 
bini e ragazzi, troppo tarda nei vecchi. & regola igienica 
l'emetterla appena se ne sente il bisogno; altrimenti può 
finire col produrre malattie dolorosissime. 
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Eterei zìi muscolari e riposti. 

1 muscoli si devono esercitare perchè si- facciano e si 
conservino forti e agili, ma non sì devono esercitare troppo-. 
Tutti gli csercizii corporali accelerano k denutrizione; 
rendono quindi necessaria, una nutrizione più attiva, e 
perciò rendono più attive la digestione, la. respirazione, 
ecc. Ma i loro effetti sulla salute variano secondo che sono 
fatti per necessità o per divertimento, cosi che una pas- 
seggiata fatta con lieti amici fa un effetto molto più utile 
che un eguale cammino latto per all'ari o per altri bisogni, 
i'erciò anche a quelli che lavorano col corpo per molte 
ore del giorno, specialmente se in posizioni eattive, in locali 
chiusi e malsani, per professioni poco salubri, é sempre 
utile il fare delle passeggiate all'aria libera, in buona 
compagnia, purché non si cada in eccessi relativi al mangiar 
i) al bere o d'altra specie. — A queste passeggiate dovrebbe 
essere particolarmente dedicata dagli operai, artigiani, ecc., 
una buona parte della domenica. 

Non bisogna mangiare immediatamente prima o dopo 
sfora muscolari troppo torti; e in generale bisogna evi- 
tare l'eccessivo lavoro muscolare; se i muscoli e le ossa 
non sono ancora ben forti, se l'età è molto avanzata, se 
la stagione è calda, oppure molto fredda, ecc. 

Per le passeggiate igieniche è bene scegliere le ore in 
cui la temperatura è più aggradevole, né troppo fredda 
né troppo calda. 

La nostra natura vuole che si lavori di giorno e si ri- 
posi di notte. Chi fa il contrario, perde a poco a poco la 
salute, si ammala, prosenta i sintomi del deperimento prima 
dei tempo normale e presto muore; particolarmente se 
passa le sere u le notti al caffé, alle feste da ballo, ai 
teatri, e in altri luoghi con aria più o meno infetta. Non- 
é che nella stagione più calda e nei paesi più caldi che 
Ta bene lavorare in qualche ora delia notte, e dormire 
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un po' di giorno, essendo troppo l'esaurimento delle ibrze 
durante le ore più calde del giorno. 

11 dormire di giorno fa più particolarmente male a quelli 
che allo svegliarsi sentono il capo pesante, i sensi pigri, 
la bocca cattiva, ecc. 

1 deboli debbono dormire un poco più dei robusti; e 
devono dormire meno quelli che sentono d'avere troppo 
.sangue, ciie sono molto grassi, che hanno il collo torto 
e le spalle larghe, e che hanno tendenza ad avere delle 
congestioni cerebrali, colpi d'apoplessia, ecc. Questi devono 
poi anche dormire colla testa e colle spalle collocate più. 
in alto che tutte le altre parti del corpo, per impedire 
il soverchio afflusso del sangue alla testa. 

Più crescono gli anni, minore è il bisogno dì dormire; 
dagli adulti non si deve di solito dormire più di sette ore. 
È bene avere molta regolarità nello ore dell' addormen- 
tarsi e dello svegliarsi, come in tutte le altre funzioni 
vitali. 

Chi si sveglia e si leva assai presto, e lavora o pas- 
seggia nelle prime ore del giorno, e alla sera va a letto 
presto, gode di solito una salute molto migliore di chi 
si leva tardi e va a letto tardi. 

CAPO IV. 

ECONOMIA DOMESTICA 

Doveri della riunii» di famiglia 

Primo dovere della donna di famiglia è la pulizia della 
casa. 11 pavimento, i muri, le imposte, i vetri, le sedie, 
i tetti, ecc., devono far palese la diligenza di lei. Prima, 
di spazzare pavimenti di mattoni, vuoisi spruzzarli al- 
quanto coli' mainatolo, e poi fare scorrere la scopa in 
modo continuato, o non spingerla a sbalzi per non fare 
levare in aria la polvere. Sui pavimenti di legno, e su 
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quelli inverniciati si spande della segatura di legno inu- 
midita, oppure tritumi d' ortaggi, e poi si spazza via 
tutto adagio e minutamente. Quando si spazza si devono 
aprire Je finestre, però bisogna por mente di non rima- 
nere .scopando in mezzo ad una forte corrente d'aria 
quando specialmente è assai fredda, oppure si è caldi per 
il lavoro. 

Spazzata la casa conviene togliere la polvere dai mo- 
bili facendovi passar sopra un cencio pulito, e non si deve 
battere la mobilia come fanno certe stordite, perchè bat- 
tendo, la polvere va per aria e dopo un momento ricade 
suiti stessi mobili. 

Per pulire i vetri e gli specchi si fa stemperare del 
bianco di Spagna (che si vende dai droghieri) nell'aceto 
o nell'acqua, e poi con un cencio bagnato in questa so- 
luzione si fregano ben bene finche siano scomparse le 
macchie. Dopo di che si prende un altro cencio pulito e 
si continua a fregare finché il vetro sia tornato terzo e 
lucente, 

I mobili si mantengono lucenti, strofinandoli di quando 
in quando con un pezzo di lana inzuppato in un po' di 
cera fatta liquefare con un po' d'olio. 

Almeno una volta al mese vuoisi ripulire con una spaz- 
zolina la lettiera in tutti 'gli angoli, e nelle commessure 
affinchè non vi si annidino insetti. Ogni anno poi bisogna 
rinnovare le foglie o la paglia di cui è pieno il saccone, 
e mettere questo in bucato; come pure una volta all'anno 
devonsi rifare i materassi e i cappezzali battendo e sca- 
mottando la lana. 

Gli arnesi di rame come paiuoli, caldaie, ecc. si puli- 
scono strofinandoli bene con acqua e aceto bollente. Gli 
arnesi slagnali si lavano facendovi bollir dentro acqua e 
cenere; quelli di ottone devono fregarsi con crusca ba- 
gnata di aceto; quelli di argento o-di metallo bianco si 
lavino dapprima con acqua calda e sapone e allume, e 
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yjì si rasciughino con tutta diligenza. Finalmente gli ar- 
nesi di lana, come caffettiere, scatole (ia zucchero, ecc. 
si puliscono fregandoli asciutti con polvere di calce; lo 
stesso può farsi per le lame dei colteti!. 

lYorme |»er il bucato. 

I pannilini che sì vogliono mettere in bucato, devono 
essere prima bagnati e insaponati a dovere; poscia di- 
sposti nel mastello o nella conca ove si fa il bucato, vi 
sì stende sopra il cenerognolo, die è una tela grossolana 
su cui si mette la cenere che fu prima passata allo staccio. 
Si badi che dalla buona o cattiva qualità della cenere 
dipende la buona o cattiva riuscita del bucato. La mi- 
glior cenere ó quella di vite, di noce, d'ulivo, di rovere, 
di faggio, ecc. Sulla cenere distesa sul ceneragnolo si 
versa con un secchiello o con una casseruola l'acqua bol- 
lente, la quale passando attraverso della cenere, la spo- 
glia della potassa che toglie l'untume ai pannilini. Il ranno 
che cola dal foro della conca o dal mastello, si ripone 
nella caldaia a bollile per riversarlo poscia sul cenera- 
gnolo. Quando il ranno esce caldo dal foro della conca, 
il bucato è fatto, o non resta che lavare i pannilini dopo 
che è cessato affatto Io scolo del ranno. 

II bucato serre per ia pulitura della biancheria, ma a 
pulire le stoffe colorate, siano esse di cotone, o di lana, 
o di seta, bisogna tenere altra via, che il bucato le gua- 
sterebbe. Per lavare le dette stoffe si fa uso della radica 
saponaria la quale fin dal giorno innanzi alla lavatura 
si mette in molle in tant'acqua quanta è necessaria per 
lavare i panni. H giorno dopo si fa bollire per circa dieci 
minuti. Dopo dì che si leva dal fuoco, si cola, e si lascia 
raffreddare tanto che vi si possa sopportare la mano. 
Allora vi si mette dentro un po' di spirito di vino per- 
chè i colori delle stoffe non soffrano alterazione, e poi vi 
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si lavano dentro i panni, avvertendo di levarne dapprima 
le macchie se per caso ne hanno. 

Finito di lavare, la roba di lana e di seta, ed anche 
quella di cotone se è fina, si avvolge dentro di un len- 
zuolo, vi si lascia per alcune ore affinchè si asciughi al- 
quanto, e poi la si stira. 

La roba bianca molto fina invece di metterla in bucato 
si lava nella saponata, cioè nell'acqua ove si fece scio- 
gliere del sapone ordinario. In questa saponata si pone 
ìa roba in molle per uno o due giorni, indi si lava con 
delicatezza nell'acqua stessa. Quando la prima saponata 
non bastò a render pulita sufficientemente la roba, la si 
mette in molle in una seconda saponata, e, se occorre, 
anche in una terza, finché sia divenuta perfettamente 
pulita e monda. A questa roba, prima di stirarla, si suol 
dare il turchinetto, il quale legato dentro un pezzetto di 
tela bianca si fa sciogliere in una certa quantità d'acqua 
in cui si immerge la roba e si volta e rivolta ben bene, 
affinchè prenda il colore da ogni parte. 

Macchie. 

Ter togliere le macchie ai panni si fa uso della ben- 
zina, di cui si versano alcune goccie sulla macchia, e pai 
si confrica e si stropiccia leggermente la stoffa. Talune 
usano pure bagnare nella benzina un pezzetto di tela 
bianca, e co! medesimo sfregare la macchia finché sia 
scomparsa. 

Quando avvenga di trovare la biancheria macchiata 
d'inchiostro, prima di porla nel bucato o nella saponata 
bisogna mettere sulle macchie d'inchiostro un po' d'agro 
di limone e del sale pesto. 

Cucina. 

Pulizia nulle stoviglie, sulle favole, sul focolare, nello 
scolatoio, ecc., provvista di legna stagionata e forte, quale 
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sarebbe quella di faggio, di rovere, di noce, d'olivo, di 
olmo, di gelso, ecc., disporre la legna in modo che la 
fiamma si concentri tutta sotto la pentola, approntare la 
pentola prima di dar fuoco alle legna per non sciupare 
inutilmente non poca quantità di calore, non pretendere 
di crescere il calore dell'acqua che bolle, perchè l'acqua 
bollente si mantiene sempre allo stesso grado dì calore, 
ecco le prime regole riguardanti l'economia della cucina. 

Tacendo poi della grande varietà di cibi che si possono' 
cucinare, diremo solo che le pasto e il riso da farne mi- 
nestre, vogliono esser gettate nell'acqua bollente. Quanto 
al lesso (carne bollita) chi vuole averlo pastoso e succo- 
lento deve porre la carré nell'acqua bollente e lasciarla 
bollire con gran forza per alcuni minuti, poscia aggiun- 
gere un po' d'acqua fredda, e mantenere un' ebulizìone 
lenta fino alla cottura. Chi vuole invece buon brodo e 
sostanzioso metta la carne nelT acqua fredda e la faccia 
cuocere lentamente. Il miglior brodo e più sostanzioso ì; 
quello fatto con carne di bue e di manzo. 

Per conservare la carne cruda per qualche giorno bi- 
sogna non bagnarla, e ripararla dalle mosche ravvolgen- 
dola in un tovagliuolo, o cospargendola di cipolla trito- 
lata. La carne che cominciasse a puzzzare, bisogna prima 
di farla cuocere, lavarla bene e più volte con acqua e 
aceto bollente, e poi con acqua fresca. 

Per conservare il burro, bisogna cuocerlo a bagno- 
maria (1) con fuoco lento e costante, rimestandolo con-, 
tinuamente e aggiungendovi un po' di sale. La pentola 
che contiene il burro si deve riempiere solo per metà 
a fine di lasciare lo spazio per Tebullizione. Quando il 
burro ha preso il color dell'oro, e la schiuma è d'un co- 
li) 11 &n;jno -maria condite nel seguente psocesto : ci prende una pentola 
granilo c si moti» al luuco con dell' acqua. Dentro ili questa si melie poi 
un'aura pontola più piccola, nella quale si pone 11 burro da cuocerò. L'acqua 
bollente dell» pentola grande fa eoi suo ealore bollire il burro die st trova 
(lenirò la pentola piccola. 
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lor bruno scuro, allora si leva dal fuoco, se ne separa 
ben bene la schiuma, e poi si versa in orciuoli verniciati, 
i quali si riporranno in luogo fresco. Il burro cosi pre- 
paralo diminuisco d'un terzo circa del suo peso primitivo, 
e ni conserva buono da una stagione all'altra. 

Le uova si conservano ponendole in vasi contenenti 
acqua ben calcinata che le ricuopre. Altri usano il se- 
guente processo: prendono cento grammi di calce spenta 
che basta per duecento uova, alla calce mescolano dieci 
grammi di zucchero polverizzato, c poi stemperano questo 
miscuglio di calce e dì zucchero in tant' acqua che basta 
per coprire le duecento uova. Le uova si lasciano in 
quest'acqua per quindici giorni, e dopo si possono estrarre 
con sicurezza di conservarle inalterabili. Le uova sotter- 
rate semplicemente nella sabbia, nella cenere, nella 
polvere di carbone si conservano pure per un po' di 
tempo. 

I pomi di terra o patate si conservano facilmente, se 
dopo averli ben rasciutti, si ripongono in un tino, o in 
un mastello chiuso, e in luogo riparato dal freddo. 

h altresì conveniente il tagliare dai pomi di terra che 
vogliansi mangiare, gli occhi o le gemme con un po' 
di polpa, i quali riposti nella sabbia ben asciutta, ser- 
vono poi di semi nella primavera. 

Le carote, le rape, i navoni si nettano e si asciugano, 
poi si collocano per lo più in un angolo della cantina 
entro un mucchio di sabbia asciutta. 

1 cavoli-verze si possono conservare, lasciandoli anche 
ammonticchiati nell'orto, avvertendo solo di capovolgerli 
e di stendervi sopra un po' di paglia. 

I pomidoro si possono pure conservare freschi nel verno 
riponendoli a pezzetti in fiaschi o in bottiglie che vo- 
gliono esser chiuse il meglio che si possa. 

I piselli, i fagiuolini in baccelli si conservano pure, 
mettendoli in fiaschi, i quali chiusi bene si tengono per 
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una mezz'ora a bollire a bagno-maria, e si lasciar! poi 
freddare nell'acqua della caldaia stessa. 

I fagiuolini, gli sparagi, i carciofi, si conservano al- 
tresì in salamoia, poiché si son gettati in acqua bollente 
e lasciativi cinque o sei minuti. 

La salamoia si prepara con due dosi d'acqua, una d'a- 
ceto e mezza di sale. Quando si vogliano usare, è d'uopo 
lavarli prima in acqua ben calda e poi in acqua fredda. 

Le castagne si conservano fresche e sane più mesi, 
basta che si tengano [ter sette od otto giorni in un ma- 
stello d'acqua, che si ha cura di cambiare giornalmente. 

l'oi si mettono ad asciugare ben bene su di un tavo- 
lato, o d'un canniccio, ma non al sole. 

Le pere e le mele si serJjano fresche o belle, collo- 
candole ad una ad una sopra cannicci , o sulla paglia 
in una stanza ben chiusa, poco illuminata e ad una tem- 
peratura mezzana. Di quando in quando si rivedono e si 
scelgono le più mature per venderlo o per mangiarle, e 
si tolgono le guaste, se ve n'ha. 

l'or conservare l'uva si dee coglierla in tempo asciutto 
e mondarla dagli acini o guasti o schiacciati. 

Poi la si appende a grappolo a grappolo sovra spaghi 
tesi a strati in un tino; e si alterna uno strato di cru- 
sca e uno d'uva fino all'orlo del tino stesso, il quale si 
chiude quindi meglio si possa. 

Alcuni consigliano di cogliere l'uva, da serbare, non 
troppo matura. Altri invece avvisano che convenga la- 
sciarla maturare assai: seguire l'uno o l'altro consiglio 
dipende dalla qualità delle uve, poiché non tutte le specie 
d'uva si prestano a ciò. 

Anco le pesche, le albicocche, i lamponi, le fragole si 
possono serbare per l'inverno: e si mettono in fiaschi o 
in bottiglie, lo quali si chiudono beno e poi si tengono 
una mezz'ora a bollirò a bagno-maria e si ripongono po- 
scia in luogo fresco. 
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Cura degli animali domestici. 

Gli animali domestici che sono affidati specialmente alle 
cure della donna di famiglia, sono le mucctiie, o vacche 
ila latte, i maiali e iì pollame. 

Le buone vacche da latte non hanno per !o più bel- 
l'aspetto. Esse sono spesse volte magre e malfatte, hanno 
temperamento dolce, mancano molto, e danno latte fimi 
a sei settimane prima dì produrre un nuovo vitello. Il 
colore e le forme del corpo non hanno grande importanza. 
Perchè una buona vacca dia abbondante- latte bÌsogn:i 
nutrirla con foraggi verdi alquanto appassiti, e nell'inverno 
con buon fieno triturato; darle di quando in quando pa- 
tate o barbabietole, strigliarla e pulirla ogni mattina, farle 
buon giaciglio, tener pulita la stalla, abbeverarla con 
buon' acqua a tutti i pasti e darle del sale di quando in 
quando; non lasciarle mangiare foraggi bugnati, ne con- 
durla al pascolo sulla rugiada, e ripararla dai venti, dal 
freddo, e dai calori eccecsivi. 

Dei maiali ce n'è di due sorta; l'uria piccola e l'altra 
più grossa. I maiali della prima specie hanno corpo pic- 
colo, orecchie ristrette e diritte, gambe corte, e facilmente 
s'ingrassano. 1 maiali di razza grossa hanno corpo volu- 
minoso, orecchie larghe e pendenti, e taluni ingranati 
pesano per fino hO miriagrammi. 1 maiali di razza grossa 
sì allevano specialmente nell' f falla settentrionale, quelli 
di razza piccola nell'Italia centrale e meridionale. 1 ma- 
iali di razza piccola si macellano d'ordinario dagli 8 ai 
10 mesi di età, quelli di razza grossa dai 15 ai 1S mesi. 
Ter ingrassarli si lasciano in riposo, chiusi in un porcile 
angusto, fuori dei rumori, e su buon Ietto abbastanza 
caldo. Durante l'ingrasso si deve avvertire di procedere 
gradatamente da sostanze meno nutrienti ad altre più 
farinose consistenti in forma di polenta cotta, ma non 
•calda, e si distribuiscono a p:isti eguali alle stesse ore 



in ciascun giorno. Le ghiande sopratutto, di cui i maiali 
son ghiotti, servono ad ingrassarli. Quando si scorge che 
l'appetito diminuisce e che il maiale non mangia più col- 
l'avi, lità di prima, il che succede e per solito dopo due 
mesi circa, allora è tempo di macellarli. 

I maiali vanno soggetti all'epilesia, mal tenuti intristi- 
scono, fanno pidocchi, muoiono anche d'apoplessia, e di 
trasporto di sangue a! capo. Dall'intristire si preservano 
col ouon governo, e dalie malattie sanguigne col salasso 
alle orecchie. 

Avvertenza importante per le madri di famiglia è di 
non lasciar mai bimbi lattanti in luogo ove possono venir 
offesi da qualche maiale, massime se femmina, poiché già 
di molte disgrazie si ebbero a lamentare per negligenza 
delle madri. 

Cura del pollame. 

Anzi tutto importa che il pollaio, o gallinaio sia situato 
in luogo arioso ed elevato a fine di difenderlo dai topi, 
dalle donnole e da altre bestie nocive. Gran diligenza ci 
vuole a mantenerlo sempre pulito e provveduto d'acqua, 
perchè i polli si mantengano sani. 

Nei muri del pollaio si usa da molti lasciar fori capaci 
a commoda stanza d' una gallina, nei quali si colloca 
della paglia, su cui deponga io uova. 

Altri invece sogliono sopra forti tavole disporre cestelli, 
nei quali riempiuti di paglia le galline depongono le uova. 

Conviene altresì collocare a diverse altezze del pollaio 
pertiche mobili per poterle ripulire, sopra le quali pos- 
sano ì polli adagiarsi la notte. 

Per i polli è cibo gradito e sano il frumento, il grar:o 
turco, il grano nero, la mondiglia di riso, l'orzo, l'avena, 
il miglio e simili semi. Amano pure cavolo ed altri or- 
tnggi che si sogliono loro apprestare triturati e cotti. 
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Lo galline vogliono essere ben nutrite, e allora fanno, 
massime se giovani, uova tutto l'anno, meno il tempo in 



Le galline più feconde d'uova sono pettorute, non molto 
grasse; hanno testa grossa, cresta lunga e rossa, collo 
e gambe corte, piedi giallastri e penne di colore scuro 
e rossiccio. 

l'or la covatura si prescelgono le galline più vecchie, 
perchè più adatte. Si prepara il nido in un costo che si 
riempie di fieno ; e si pongono sotto ciascuna gallina da 
nuindicj a venti uova al più. — Le quali uova bisogna 
avvertire che siano gallate, altrimenti non ischìuderebbero. 

Le galline covano vent'un giorno. La covatura si suol 
cominciare ordinariamente ai primi di marzo e si può 
proseguire sino all'autunno. 

1 pulcini richieggono molto Gure si nel ripararli dal 
freddo, se la stagione corre ancor rigida, e si nel sosten- 
tarli con farjna di gran turco, intrisa nell'acqua, 

1 polli vanno soggetti a diverse malattie. 

Frequente e perniciosa è l'infiammazione delle fauci, 
detta la grangia, o le grancie, per cui il pollo diviene 
mogio mogio, colle penne arruffate, colla testa china, 
perde l'appetito e stenta a inghiottire. Apre spesso la bocca, 
q:.:asi pLT isbà di aliare o per vomitare: allorché dormicchia, 
manda un suono lamentevole e roco, come di rantolo. 

Cause di questa malattia, che talvolta pare contagiosa, 
sono lo stanziare dei polli in cortili angusti e poco aerati 
o in poliai umidi e le intemperie stesse delle stagioni. 

Per guarire i polli da siffatto morbo sì può far loro 
trangugiare a riprese un po' d'olio d'oliva o di lino, con 
decozione d'orzo, e conviene dar loro alimento in poltiglia 
per non irritare di più la gola. 

Altre malattie che tormentano i polli sono quelle della 
pipita e del groppone. 

La pi ; ita si manifesta in una pellicina all'estremità della 



cui mutano 
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lingua; e se ne attribuisce la causa alla mancanza del 
bere o all'acqua sudicia che i polli beone 

Si guarisce facilmente, strappando quella cartilagine e 
medicando la ferita con un po' d'aceto o dì butirro. 

il groppone, ossia la stizza, è un tumoretto che viene 
sopra la coda ai polli: prima rosso, duro, infiammato, 
indi appar bianchiccio e marcisce. 

Anche questo malore si guarisce facilmente, tagliando 
il tumoretto e facendone uscire la marcia. 

I pidocchi pollini sono altresì un tormento dei polli; 
e provengono sempre da poca pulizia. 

Se ne liberano i polli lavandoli con decozioni dì ta- 
bacco o di pepe, o d'altra sostanza piccante-, come si usa 
pure cogli altri animali. 

Per ingrassare il pollame fa d'uopo rinchiuderlo nella 
stia o capponaia; e satollarlo per parecchi giorni con 
frumento, porgendoglielo a larga mano, due volto al di 
nell'inverno, e tre volte nei mesi d'autunno o di prima- 
vera. — Allorché i polli mostrano d'aver mangiato a sa- 
zietà, si leva via tutto il frumento elio avanza; e si dì- 
tiN'ibuisce dì nuovo a suo tempo. 

Passata una settimana con questi pasti, il pollame sco- 
' ma a poco a poco d'appetito, e finisce col non mangian- 
che pochissimo. 

i polli già grassi e sazii si mostrano in ciò che bec- 
cano i grani di frumento quasi per gioco e col becco li 
fanno saltar via. 

Colla crusca soltanto e cogli erbaggi cotti difficilmente 
si può ingrassare il pollame. 

Regolo per l>en condurre mia bigattiera. 

Per ben conservare il seme è d'uopo tenerlo in un am- 
biente di temperatura non maggiore di 9 ovvero 10 gradii 
perchè espos'a a maggior tsnnperaturn potrebbe contrarli 1 
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un principio di germinazione, e cosi guastarsi affatto. Le 
scatole che contengono il seme debbono aprirsi, o sol» 1 
coprirsi con coperchio bucherato, affinchè il seme sia, ini 
contatto con l'aria. 

Dallo sviluppo delle foglie del gelso si determina l'e- 
poca delio schi udì mento. Per la pianura l'epoca ordinaria' 
è verso il principio di maggio; nell'alto Piemonte è verso' 
il dieci o quindici dello stesso mese. E utile una gradua- 
zione di temperatura per lo sviluppo del germe, e nell'atti»' 
dello schiudimelo deve essere dai 17 ai 18 gradi- centi- 
gradi. 

Le scatole entro- cui trovasi il seme schiuso devono es- 
sere coperte da carta bucherata o da tulle, che permette 
ai bacolini d'uscire. Siccome schiudono ordinariamente ai- 
mattino, verso le dieci o le undici saranno usciti sopra, 
il tulle, ove si avrà avuto eura di spargere anticipata- 
mente foglia minutamente tagliata, perché,, se si distri- 
buisce infiera, stentano ad uscire,, e talvolta rimangono' 
sotto di essa. 

Le qualità giapponesi hanno in sommo grado la facoltà 
d'assimilazione; epperció vogliono essere spesso alimen- 
tate. Bisogna dunque dare al baco non sovrabbondanza 
di foglia, ma sovente, e sovratutto mantenere l'eguaglianza' 
nei pasti. 

Vi sono- macchine' per tagliare le foglie dei gelsi ; e' 
con due di queste, due uomini ne possono tagliare in 
un giorno circa 150 Mg. — Ma in allora vuol essere su- 
liito distribuita. 

Quando' si appressa- alla muta il baweessa di mangiare; 
è di color cenere,- è trasparente, perchè vuoto. Sta un 
giorno e mezzo per la mutazione della pelle. Ciò succede 
per quattro volte e per alcuni- anche solo tre volte. Ih 
allora la temperatura non deve essere inferiore ai 18 ; 
o ai 1 9 gradì. E vero che la temperatura inferiore noti' 
ìi danneggia notevolmente, ma li ritarda d'assai. 1 bachii 
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non si debbono lasciar troppo chiusi e serrali tra, loro, 
e convien rinnovare spesso l'aria. Chiusi, e a tempera- 
tura piuttosto alta, crescono dapprima maravigliosamente ; 
ma giunti alla quarta età deteriorano, e il più delle volte 
periscono. Si raccomanda adunque che nelle stanze per 
i bachi sienvi aperture inferiormente e superiormente. 
— Alla temperatura di 26 o di 27 gradi, i bachi rapi- 
damente salgono al bosco, e, come se fossero disperati dal 
calore, pare che vogliano presto por fine all'opera loro. 
Ma allora i bozzoli perdono della loro bontà e forma dì 
costruzione. Tenendoli a più bassa temperatura, sotto i 
18 gradi, possono anche resistere, ma ritardano anche 
dieci e persino quindici giorni. 

Dopo la terza età sarchile utile portarli in luoghi alti ed 
aerati, come sarebbero i seccatoi delle castagne, od alme- 
no conviene che la stanza sia munita di caminetto, per- 
chè il fuoco, oltre che mantiene la temperatura conveniente, 
rinnuova l'aria, stabilendo una corrente. Quelli che me- 
diante il fuoco essicano, per cosi dire, le loro bigattiere, 
hanno maggior probabilità di riuscita; ma le legna deb- 
bono essere ben secche: che altrimenti il fumo denso, 
che se ne svolgerebbe, danneggerebbe il baco, benché 
resista a maggior densità di fumo che non l'uomo. Per 
la salita al bosco, specialmente per le qualità giapponesi 
è necessaria una inramatura abbondante, ma non troppo 
serrata. E bisogna inramarli ben per tempo, perchè alcuni 
sono precoci nella salita. 

I bachi giapponesi, tenuti non ben all'asciutto, hanno 
questo ìncoveniente di formare i bozzoli con tinta ruggi- 
nosa; i quali sono la disperazione dei compratori e dei 
Alatori. Per rimediare a tale inconveniente si pongano 
ì bozzoli in acqua calda e satura di salo; si muti anche 
l'acqua. Cosi i bozzoli perderanno la loro ruggine e si 
potranno filare. 
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La buona massaia non deve tralasciar mai di registrare 
diligentemente giorno per giorno tutte le spese e grandi 
e piccole che fa; perchè cosi avrà sempre sott' occhio quanto 
spende e per quali motivi. Quelle cifre vedute da quando 
a quando, le diranno di guardarsi da certe spese perchè 
troppo eccessive pel suo stato, le mostreranno quanto le 
costi la vanità, quanto i capricci, o la spensieratezza; o 
dal minore o maggior prezzo delle derrate nelle varie sta- 
gioni, potrà eziandio scorgere l'utilità di fare le provvista 
nei tempi più opportuni. 

CAPO V. 

SAGGI DI LETTERE, E DI ALTRE SCRITTURE 
PIÙ FREQUENTI NELLA VITA. ' 

La lettera è un discorso scritto diretto a persona lontana. 
Itasta perciò figurarsi di tener realmente discorso con 
quella persona a cui è diretta la lettera, per trovar facile 
il comporre una lettera. 

Siccome però scrivendo s'ha più tempo a pensare che 
quando si parla, o siccome nello scritto si osservano pili 
facilmente gli errori che nel favellare, perciò in una lettera 
fa d'uopo esporre con maggior ordine i proprii pensieri, 
scegliere le espressioni più addatte, ed evitare ogni frase 
triviale ed ogni inutile ripetizione. 

In ogni lettera non devesi mai tralasciare il titolo, la 
dita, la sottoscrizione e Y indirizzo. 

Il titolo a intestazione di una lettera è il nome con cui 
viene qualificata la persona a cui si scrive, e varia se- 
condo la condizione e grado di lei, e si mette in una linea 
sola, due dita sotto il margine superiore della carta. 
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I tìtoli da usarsi nelle lettere variano secondo lo stato 
o la dignità delle persone a cui si scrive. 

1 titoli che competono ai personaggi ragguardevoli, è 
bene scriverli interi anziché abbreviati. 

I titoli che occorrono doversi dare nelle varie corrispon- 
denze sono: pel Papa, di Santità o Beatitudine; per gli 
Imperatori o Re di Maestà o Sire; pei Principi reali, di Al- 
tezza Reale; pei Cardinali di Eminenza; pei cavalieri della 
SS .Annunziata, presidenti della Corte di Cassazione e Ge- 
nerali d'Armata, di Eccellenza; pei vescovi, di Monsignore 
o di Illustrissimo Signore; per gli ecclesiastici, di Ill mo 
e Reverendo Signore; pei professori, di III.'" 0 o Chiarissi- 
mo Signore; per le persone ragguardevoli, di Illustrissimo 
Signore e finalmente per qualsiasi altra persona civile il 
titolo di Stimatissimo o Pret)ialissìmo Signore. 

La data è l'indicazione del luogo, giorno, mese ed an- 
no in cui si scrive, e si pone, scrìvendo ad inferiori in 
principio a destra, ad eguali o a superiori in fondo a 
sinistra dirimpetto alla firma. 

La sottoscrizione si è il nome e cognome dello scrivente 
posti a destra della lettera scritta e preceduti da qualche 
espressione di ossequio e di riverenza. 

Nelle lettere di rispetto si ripete a sinistra prima della 
sottoscrizione il titolo dovuto alla persona a cui si scrive. 

La soprascritta o l'indirizzo è la designazione fatta al di 
fuori della lettera piegata e sigillata, del titolo, nome e 
cognome della persona a cui si scrive, e dei luogo di sua 
dimora. 

Se la persona dimora in un iuogo poeo conosciuto o 
avente lo stesso nome di un'altra città, borgo o villaggio, 
è necessario d'indicare nell' indirizzo anche 1» Stato la 
provincia o circondario ove quella si trova. La lettera, 
rispetto al fine pel quale si scrive, può essere di avviso, 
di domanda, di raccomandazione, di invito, di rimprovero-, 
di con grat illazione, ecc. 
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SAGGI DI LETTERE. 
Lettera di avviso. 
Pregiatissima Signora, 
La veste che le è piaciuto di commettermi, sari com- 
piuta col finire della settimana. La rendo di uà avvertita 
affinchè possa mandarla a prendere. Spero che questo mio 
lavoro mi farà -onore presso Ja Signoria Vostra, poiché ho 
messo ogni studio per farle una veste aggraziata ed ele- 
gante. Intanto la prego a continuare ad onorarmi de'suoi 
comandi, e a credermi quale con tutto il rispetto ho l'o- 
nore di dirmele 

dev. ma serva 
Adele Crosti, sarta. 

Lettera dì preghiera e di domanda. 
Stimatissimo Signore, 
Era quindici giorni io dovrei pagarle l'interesse seme- 
strale del capitale di mille scudi da lei graziosamente pre- 
statomi. Ogni volta lio procurato di pagare a tempo debito 
e colla massima esattezza i precedenti interessi, ed anche 
questa volta aveva già raccolta la somma perciò neces- 
saria. Ma la sciagurata circostanza del danno sofferto a 
causa d'incendio da mio fratello di Vicenza, mi ha costretto 
d'impiegare tal somma in di lui soccorso. Ciò mi obbliga 
a pregarla di aver la bontà d'accordarmi una dilazione 
di due mesi al pagamento. Ella s'accerti che allo spirare 
di tal epoca io non sarò per mancarle, e che saprò con- 
servarmi presso di lei quel nome di regolato e puntual 
pagatore, del quale ho finora goduto. La prego di un cenno 
di riscontro, e colla speranza dì veder soddisfatta la mia 
domanda, gliene anticipo i più vivi ringraziamenti e mi 
dichiaro 

Torino, G agosto 1870 dev.™" obìil.™ servitore 

Cesare Pallavicini. 



Lettera di raccomandazione. 



Chiarissimo signor Direttore, 

II calzolaio Albrizzi, che aveva la sorto di servire il col- 
legio da lei diretto, é morto nella scorsa settimana. Ciò 
mi fa animo a raccomandarmi alla di lei bontà per ot- 
tenere di sottentrare al defunto nel servizio di cotesto col- 
legio. Il tempo le farà giudicare della capacità mia nel 
corrispondere agli ordini ed alle commissioni che sarà per 
darmi. Spero di non essere indegno della sua confidenza, 
ove sappia che già da più anni ho l'onore di servire il 
collegio diretto dal signor Campagnola, o con sua sod- 
disfazione. Dove avessi la sorte di veder da lei ben accolta 
questa mia domanda, l'assicuro che farei di tutto onde 
renderla soddisfatta, e che i miei lavori sarebbero di buona 
qualità, di durata, a buon patto ed eseguiti puntualmente. 
Raccomandandomi quindi vivamente alla dì lei bontà, mi 
protesto col massimo rispetto 

Di lei, stimatissimo signore. Umilissimi' servitore 
Di casa, il 1 B maggio 1870. Pietro Aviam. 

Atra lettera di raccomandazione. 
Stimatissima Signora, 
É qui una giovane di grandissima abilità in ogni qua- 
lità di lavori. Non c'è sarta che meglio di lei sappia ve- 
stire una donna con tutte quelle invenzioni e capricci che 
possono dar nell'umore alla più fantastica creatura ed alla 
più desiderosa di mode. Ha una gran perizia nell'accon- 
ciare i capelli. Di far fiori ella «e sa quanto un giardiniere, 
ed in materia di cuffie non o'è al mondo chi la eguagli. 
Ella desidera d'essere collocata in qualche buona casa dove 
possa star bene, e lavorare senza avere il pensiero delia 
cucina. Posso certificarla che ella è anche una delle meglio 
allevate persone che io abbia vedute; modesta, gentile 



Digitizedby Google 



- 71 - 

od oltre a ciò spiritosa, d'una grata e naturale conver- 
sazione. Una padrona troverebbe in lei non solamente unx 
giovane che la contenterebbe con l'opera sua, ma avrebbe 
una compagna da parlar seco con piacere. Ella è assai 
diversa dalle altre che sogliono andare al servir per ca- 
meriera le quali presentandosi la prima volta sogliono 
vantarsi di saper fare i piedi aile mosche, e poi al caso 
non riescono quasi in alcuna cosa. Questa all'incontro dirà 
che farà ogni suo poterò, s' ingegnerà, metterà ogni 
sua attenzione, e poi al fatto è un gioiello, io la racco- 
mando a lei ciie ha infinite conoscenze, lì cosa da farsi 
onore, e chi la riceverà in casa sua può dire d'avere da 
lei ricevuto un preziosissimo presente. Ih siffatte brighe 
io non mi sono impacciato mai; ma ora vedendo di poter 
riuscir bene, ed avendo premura che questa povera gio- 
vane viva quieta e non abbia pensieri, le procuro almeno 
colle mie raccomandazioni qualche sussistenza. La racco- 
mando dunque alla sua gentilezza ed attenzione, accer- 
tandola che essa gliene avrà sempre un obligo particolare, 
e che io principalmente cercherò di farle comprendere in 
ogni tempo che sono pieno" di riconoscenza e di rispetto. 

Umil. Dev. sm>itore 
Gaspare Gozzi. 

lettera d'invito. 
Stimatissimo signor zio, 
Reputando mio dovere il farle conoscere quali progressi 
io abbia fatti nello studio, credo bene d'invitarla a voler 
assistere al solito esame publico, che si terrà per noi gio- 
vedì prossimo. Piacciale, carissimo signor zio, di onorare 
questa nostra scuola colla sua presenza, che di grande 
incorraggiamento sarà per me e pe' miei condiscepoli 
l'avere a testimonii dei nostri progressi persone del suo 
inerito. Io non ardirò già d'assicurarla che sarò per 
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.contraddistinguermi, ma pure mi lusingo di far Luon uso 
•delle beneficenze e dei sussidi] die mi procaccia. Mi pro- 
testo col massimo rispetto 
Si casa, il 20 agosto. 

OOedieniissimo nipote 
Vincenzo Magni. 

Lettera di rimprovero. 
Fatto mio, 

Assolutamente non intendo che gl'interessi miei vada- 
no in questa forma. Non ricevo mai lettera da voi che 
abbia dentro una conclusione. La vostra è troppa infin- 
gardaggine o pota intelligenza. Sii scrivete venti lettere 
■de' trattati che avete tra lo mani per vendere il grano, 
e quando credo che sia già venduto, eccomi una lettera 
.che mi domanda parere di quello che dovete fare. Mi 
■date due mila consigli mostrandomi la necessità di far 
fabbricare sei casette. Scriviamo e parliamo di queste più 
volte, si accorda, tutto è stabilito, poi non importa più 
nulla, e le casette si possono lasciare come sono. Due 
■de' miei cavalli meritano d'essere cambiati. Vi do l'ordine 
di farlo. Ne avete già veduti più di ventiquattro paia che 
sarebbero stati a proposito: poi que' due che erano si tristi 
nell'ultima vostra, sono Ì migliori degli altri. Fareste per- 
dere la pazienza al più flemmatico uomo del mondo. Prima 
dì scrivermi considerate lo cose bene, e non vogliate 
mostrare la vostra premura con tanto scrivermi e con tanti 
dubbi. Bastami una lettera sulla quale io possa dire sì 
o no. lo vi ho preso al mio servigio por fare i fatti miei 
e non per formare una continua corrispondenza di lette- 
re. Regolatevi da qui avanti, perchè io voglio opere e 
non parole. 11 Signore vi salvi, Addio. 
Piacenza, 20 aprile 1869. 

Andrea Omo boni. 
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Lettera di ringraziamento. 

Carissimo amico, 
Io vi sono 'obligatissimo della premura -che vi siete 
data per adempiere la mia ■commissione. I «ristaili che 
aveste la bontà di comperare mi sono giunti ieri in buo- 
nissimo «tato, ed io sono seddisfatto sia della qualità, sia 
del prezzo loro. Desidero di a^ere più frequenti occasio- 
ni dì ricambiarvi così fatti servigi, e v'assicuro che sarò 
sempre 

Milano, 6 maggia 1876. 

Vostro sincero amico 
■Giuseppe Dell'acqua. 

Altra, lettera di ringraziamento. 

Carissimo amico, 
Già tempo aveste la bontà di prestarmi ce-nto scudi, 
•e quel che è più, sulla sola parola e senza obligo d'in- 
teresse. Mi affretto in oggi a restituirvi una tal somma 
e nel tempo stesso vi rendo le grazie maggiori della bontà 
e cortesia con cui m' avete soccorso in quella crìtica 
circostanza. Più che colle parole poi (che non so trovar- 
ne di abbastanza adequate) vi ringrazio con l'animo, e 
v'assicuro che questo è, e sarà sempre, pieno di ricono- 
scenza e d'affettuosa stima per voi. 

Di casa, 7 luglio. 

Vostro rìconosceniissimo amico 

SaLVATOEE LER3JES. 

Lettera di congratulazione. 
Amico carissimo, 
Mi è slato di sommo contento il sentire che avete ot- 
tenuto costà un impiego assai onorevole e lucroso. Si 
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vede che altri conoscono il vostro merito e vi sanno far 
giustizia. Io me ne consolo con voi. Voglia pure il Signor 
Iddio continuare sopra di voi le sue beneficenze; ch'io 
intantO'Coi sentimenti della più viva amicizia mi protessi) 
Codogno, 6 aprile 1870. 

vostro sincero amico 
Cablo Crespi. 



Altra. 

Amico carissimo. 
Più seguace degli stimoli del mio cuore che dell'usanza, 
ho il piacere di felicitarvi per le prossime vostre nozze. 
Voglia il Signor Iddio donarvi tutti que'beni che rendono 
felice un matrimonio. Accettate questi miei sinceri senti- 
menti come un vero attestato dell'affezione che ho per voi. 
e credetemi 

Legnago, 7 aprile 1870. 

Vostro sincero amico 
Luigi Cibo. 



Altra. 

Stimatissimo signor zio, 
La mia gioia nel sentirla felicemente ristabilita in sa- 
lute fu grandissima, come grandissimo fu il dolore ch'io 
provai in tempo della sua malattia. Non finirò mai di rin- 
graziare la Provvidenza che ha ridonato a'miei voti uno 
zio a cui tanto debbo e che amo tanto di cuore. Nulla più 
desidero oggidì, se non che la presente sua convalescenza 
dia presto luogo ad un florido e durevole stato dì salute, 
lì dai canto mio l'assicuro che farò di tutto per renderle 



più dolce una vita che tanto mi sta a cuore. Sono col 
massimo rispetto 

Bellaggio, 17 marzo 1870. 

Ajf. e oùbedìenl. nipote 
Giovanni Neru. 

Altra. 

Ornatissimo signore, 

Non saprei incominciar meglio l'anno presente se non 
coli 'augurarlo felice alla degnissima sua persona, e coli' ac- 
certarla nello stesso tempo del mio profondo rispetto. Questi 
sono i primi e i più sacri doveri eh' io debbo compiere 
verso di lei; nè alla mia felicità può mancare cosa alcuna 
se ella li gradisce. Nel vero ella ha avuto tanta bontà per 
me in ogni tempo, che io non so come rendergliene il 
guiderdone conveniente. La supplico a volermi continuar 
sempre la preziosa sua grazia) e dì vero cuore mi protesto 

Di lei ornatissimo signore, 
Di casa il 31 dicembre. 

Umil. oblìi, servitore 
Paolo Novelli. 

Lettera di condoglianza. 
Amico carissimo. 
La morte inaspettata del vostro caro zio mi ha pene- 
trata l'anima, e la vostra afflizione ha accresciuta la mia. 
Avete tutta la ragione se vi trovate inconsolabile, ma più 
ancora ne avreste se la di lui lodevole continuata condotta 
di vita non lasciasse un giusto motivo di conforto. Il tri- 
buto della vita non è in nostro arbitrio, bensì le azioni 
virtuose che lasciano al defunto il dovuto onore, ai vivi 
una ragionevole compiacenza. Consolatevi dunque con 
questo riflesso, tanto più che l'affliggervi fuor di modo 
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è inutile agli altri, c nocevole a voi. Spero che sarete del 
mio sentimento, il quale vi offro a moderare alcun poco 
il vostro dolore, e come un sincero attestato di quella 
inalterabile affezione che vi professo. Continuate ad amar- 
mi, e credetemi 

Napoli, 6 marzo 1870. 

Vostro vero amico 
Angelo [ìueba. 

t 

DEI CONTI. 

■Chiamasi conto, od anche fattura, distinta, ecc. quella 
scrittura che gli artigiani, operai, mercanti e simili so- 
gliono presentare ai loro avventori e corrispondenti per: 
ottenere il pagamento dei lavori fatti o .delle merci som- 
ministrate. 

Jn questa specie di scrittore entrano come parti indi- 
spensabili : 

1 . Il nome della persona per la quale fu eseguita l'o- 
pera od a cui fu somministrata la mercanzia. 

2. La qualità o specie dell'opera eseguita o della merce 
somministrata, distinta capo per capo, la quantità, la nii- 
aura, il prezzo generica 

3. Il costo ossia l'importare delia data opera o merce, 
che si scrive per cifre a diritta, distinto, e in colonne in- 
testate per lire -e centesimi. 

4. La data, cioè l'anno, il mese c il giorno in cui fu 
consegnato il lavoro o somministrata la mercanzia, che 
scrivesi a sinistra in espresse colonne. (Alcuni usano anche 
in altra colonna pure a sinistra aggiungere la data della 
eommissione e il nome del committente). 

Avuto che siasi il pagamento, si dà prova di ciò collo 
scrivere in calce del conto stesso il saldo, nel modo che 
dimostrano gli esempi. 



Esempi. 



Conto del calzolaio Gaetano Carenimi 
per lavori somministrati al sig. Francesco Berlingliien. 

Milano, 10 aprile 1804. 

Deve il sig. Francesco Berlinghieri a Gaetano Carenimi 
quanto segue: 



Per due paia di scarpe 

fine di vitello . . L- 
Per un paio di scarpe di 

sommacco .... 
Per aver rimossi i tacchi 

e rifatta l'orlatura a 

un paio di stivali . ■ 
Per un paio di scarpe 

all'inglese sopraffine» 8 00 
Per un paio di stivali al- 
l'ussaro di 1" qualità» 40 UO 
Per un paio di stivali 

a bombe 

Per un paio stivali al 

l'inglese colle rivolte» 



1863 


gennaio 


6 




marzo 


21 




aprile 


6 




giugno 


8 




ottobre 


12 


1864 


gennaio 


IT 




febbraio 


27 



In tutto L. 



Gaetano Carenimi, calzolaio 



Addi 3 maggio 1864 
Saldato in lire centoquaranta. 

E per fede 
Gaetano Caremmi, calzolaio. 



Conto di Gaetano Galletti, mercante di mobili, per mo- 
bili somministrati al signor Gio. Battista Bianchi, tipografo 
libraio e cartolaio in via di S. Margherita. 



Milano, 20 aprile 1869. 

Deve il signor Gio. Battista Bianchi a Gaetano Galletti 
guanto segue: 

18611 gennaio 13 Per due materassi e quat- 
tro cuscini di lana con 
fodere di traliccio, in 
peso libbre 106 a lire 
1 la libbra . . . . L. 
Per due pagliaricei di tela 
canapina ordinaria con 
fascia di cotone . . » 
Per due fusti ordinari di 
sofà di noce .... » 
Per due coperte di do- 
bletto » 

Per un macinello da 

caffè 

Per due coperte di lana. » 
Per un coltrone guer- 
nito » 

Totale L. 



ss 


00 


32 


00 


32 


00 


40 


00 
00 


42 


0( 


2S3 


ot 



Addì 30 aprile 1869 
Saldato in lire dugentottanta 



Gaetano Gallali 
mercante di mobili. 



Giovanni Galletti 



QUIETANZA. 



Chiamasi quietanza quello scritto col quale uno confessa 
avere da ehi che sia ricevuto una data somma di danaro, 
e si usa per lo più come fede di ricevuti onorari], salarii, 
frutti o interessi, censi, restituzioni di capitali e simili 
altri pagamenti. 

Por rispetto a questa specie di scritture si osserverà 
quanto segue: 

1. Si esprimerà la somma ricevuta in lettere, onde to- 
gliere il campo a chi che sia di cancellare, levare o ag- 
giungere cosa alcuna. 

2. Si determinerà la causa del ricevuto pagamento e- 
sprimenefo cioè se per onorario, se per censo, se per la- 
vori fatti, ecc. 

3. Ove occorra, s'indicherà anche il tempo o termine, 
da cui e fino a cui ebbe decorrenza il pagamento; e ciò 
specialmente ove si tratti di onorarii, censi, ecc. 

h. Si accennerà la persona o cassa che eseguisce il pa- 
gamento. 

5. Si apporrà la data di luogo, anno, mese e giorno 
della ricevuta, e la firma del ricevente munita, occorrendo, 
anche del suo suggello; coli' avvertenza di non lasciare 
spazio alcun* in veruna parte della ricevuta, dovendosi 
scrivere tutto di seguito. ■. _ 

C. In fondo alla quietanza ed a sinistra si -scriverà in 
cifre e fra due oblique linee te. somma ricevuta. 

Esempio. - 
Quietanza per fitto del primo semestre dì una 
casa appigionata ad un terso. 
Confesso io sottoscritto dì aver ricevuto dal signor Paolo 
Piletti lire 200, diconsi lire dugento italiane, pel primo 
semestre di fitto anticipato da S. Michele 1870 a pasqua 



— SO- 
fìi Risurrezione 1871 sopra una casa da me appigionata- 
gli in Milano nella contrada della Passione al numero ci- 
vico 243; e per fede. 

Milano l» settembre 1870- 




RICEVUTE. 

ét 

Accade spesso di dover ricevere per conto proprio o<i 
altrui danari od oggetti di valore, e perchè tanto chi con- 
segua (juanto chi riceve possa vedere assicurato a tale 
proposito il proprio interesse, fa d'uopo che il consegna- 
tario rilasci al consegnatore una carta la quale chiamasi 
ricevuta. 

Per le ricevute bisogna- osservar quanto segue : 

1. Descrivere esattamente la- cosa ricevuta e Io scopo- 
per cui ne vien latta la consegna. 

2. Es]x>rre nome, cognome e grado della persona che 
consegna. 

3. Apporre la data- di luogo e tempo, e la firma del 
consegnatario; 

Esempi. 

{■.Ricevuta dì gioie date in deposito. 
Dichiaro io sottoscritto d-'aver ricevuto dalla nobil donna- 
Dorotea Erri tre anelli di diamanti, ed una scatoletta 
suggellata e contenente varie altre minuterie d'oro per la 
somma totale di circa seimila franchi, le quali cose essa 
nobil donna mi ha consegnate perchè le custodisca fino 
al suo ritorno dal viaggio che sta per intraprendere alla 
volta della Sicilia. 

Roma, 12 Luglio 1870. 

Federico Disi. 
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2. Ricevuta di danaro dalo in deposito. 

Dichiaro io sottoscritto d'aver ricevuto dal nobil uomo 
Barone Francesco Widimann, capitano ne! reggimento delie- 
guardie d'onore, tremila franchi che egli mi ha conse- 
gnati da custodire fino a che ritorni dalla campagna di 
Germania, per la quale è in procinto di partire. 
Milano, 6 aprile 1809. 

Astonio Seetoli. 

'capo vi. 
nomenclatura di cose domestiche 

fdal Trova, dal Fanfanì, eccj. 
1° Gli alimenti. 

Pèr vivere l'uomo ha bisogno di nutrirsi. Dio creatore, 
padre comune di tutti gli uomini, loro provvede di con- 
tinuo il nutrimento. Egli fa produrre dalla terra biade, 
erbe e frutti pel nostro sostentamento. Il grano nasce, 
cresce e matura nei campi: si miete colla falce messoria, 
si batte sull'aia coi careggiati, si monda dalla polvere, e 
dai cattivi semi; si manda ai molino, e si riduce in farina. 
La farina si setaccia, s'impasta con lievito; la pasta si 
divide in pezzi di varie forme; e questi si fanno cuocere 
nel forno. H pane è l'alimento più sano e più comune. 
Il pane non vuol essere mangiato caldo; ma è meglio 
fresco e raffermo. Ciri lavora od ha buon appetito trova 
saporito non solo il pane buffetto o bianco, ma anche il 
pane inferigno o nero e il pan mescolo. 11 pane è dono 
di Dio, non bisogna sciuparlo; non gettarne per terra 
neppure un cantuccio uè un orlicelo; uè sbriccijlarne la 
mollica o midolla cosi per trastullo. — Quanti poverelli 
vanno accatando il tozzo! . 
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Con farina di grano si fanno anello paste che si man- 
giano in minestra. Si l'anno capellini, spilloni, spaghetti, 
vermicelli, che soifo paste lunghe, piene e tonde. — Si 
fanno bavette, nastri, strisele, lasagne, papardelle, che sono 
pasto lunghe o piatte. — Si fanno paste lunghe e forate 
che si chiamano perciò foratini o cannelloni. — Le paste 
tagliate prendono diversi nomi secondo le cose a cui so- 
migliano, cosi si chiamano tentine, semini, puntine, gran- 
dine, campanelline, stelline ed altro molte. — Queste paste, 
ai l'anno dal pastaio per mezzo di macchine degne di es- 
sere vedute ed osservate. — Anche nelle case si fanno 
pastumi a uso di farne minestre, e queste si chiamano 
paste casalinghe, come i tagliatela, le lasagne, i gnocchi, 
i raviuoli, gli agnelotti, e simili. — Per far tagliolini o 
lasagne casalinghe, s'impasta farina sopra un tagliere, o 
sul coperchio arrovesci; l'u dc-lh màdia, si dimena e bran- 
cica ben bene questo pastone; poi si spiana e si assot- 
tiglia col matterello o spianatoio; e si riduce in ampia 
sfoglia, la quale si ravvolge su di sé, ed incartoccia, e 
col coltello si taglia in fila o listerelle. 

Con farina di meliga o grano turco si fa la polenta o 
polenda. — il riso spulato e brillato cuocesi pure o nel 
brodo o nel latto o in altra maniera, e mangiasi in 
minestra. 

Le civaie o legumi sono pure semi mangerecci conte- 
nuti in un baccello : come fagiuolì, fave, piselli, ceci. lenti 
o lenticchie. Vi sono varie specie di fagiuolì ; alcuni man - 
giansi sgranati ed alcuni manginnsi verdi o in erba, cioè 
(."u'baccelli rotti. — Gli erbaggi o ortaggi ci somministrano 
(iure copia d'alimenti. 

1 funghi mangerecci si mangiano per lo più fritti o 
treseni, o tenuti sott'olio, o acconci con sale, cioè in so- 
Ivìnoia; ovvero secchi e messi in filza in refe o spago. 
Alcuni funghi sono malefici, non bisogna far uso se non 
di quelli che sono da tutti conosciuti per innocui. — I 
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tartufi sono piante sotterranee ; si cercan coli' aiuto dei 
cani, si affettano sottilmente col loglierello, e si mangiano 
in insalata, o ìn intinto, o altrimenti. 

Alcune piante producono frutte che possono mangiarsi 
crude, e senza alcun condimento, ' come pere, mele, uva, 
ciliegie, fragole e simili. Le frutte acerbe sono malsane 
e per lo più hanno un sapore agro, allappano la bocca 
e. allegano ì denti. — Le nespole e le sorbe si mangiano 
tjuando sono mezze. 

L'uomo però non si nutre solamente di cibi vegetali: 
ma si ancora di cibi animali. — La carne di bue, di manzo 
e di vitello si mangia a lesso o arrosto, in umido o stu- 
fala; se ne fanno coslolelle, bracciuole, e bracciuole av- 
volta e polpette. Alcune parti, come il cervello, il fégato, 
la coratella si mangiano in frìtto o frittura. — 1 capretti 
e gli agnelli si mangiano per lo più arrosto. 

Le carni del maiale sono un po'eccìtanti ; convien farne 
poco uso. La coscia o spalla di maiale salata e secca chia- 
masi presciutto. La carne di maiale cruda, tagliuzzata, 
acconcia con sale e droghe, si mette e pigia in pezzi di 
grosso budello lunghi una o due spanne, si lega con i- 
spago a due capi: e cosi se ne fanno salami serbevoli per più 
mesi — - La salsiccia è carne cruda di maiale min utameii te- 
tagliuzzata, e insaccata umidina in pìccolo e lunghissimo 
budello. La salsiccia riesce pieghevole in ogni verso : man- 
giasi fresca, lessata o soffritta. I salsicciuoli o rocchi si 
fanno in gran parte con iscelta cotenna sminuzzata, con- 
dita talora con aglio. — l sanguinacci sono composti di 
sangue di maiale od anche d'altri animali mescolato con 
ingredienti e condito d'aromi e messo in pezzi di budello; 
i sanguinacci mangiansi rotti nel brodo o soffritti in pa- 
della. — \ peducci mangiansi in arrosto, in umido, o al- 
tramente. — 11 lardo o lardone, che è tutta quella grossa 
falda di grasso che ricopre la parte superiore e laterale 
del corpo del maiale, si conserva soleggialo a mezzine ap- 
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pese ad un chiodo, o strutto e rappigliato entro vesciche, 
e serve per condimento. 

Le vacche, le pecore e le capre oltre la carne ci 
danno 'ancora copia di latte. — Colla panna o erema, 
ossia coi fiore o capo dì latte dibattuto nella zàngola 
col baUibùrro si fa il burro o butirro il quale serve 
comunemente di condimento. Dibattendo il fior di latte 
«■olla frusta in una catinella si fa la panna montata, che 
suole mangiarsi coi cialdoni. — Colla parte caciosa del 
latte quagliata, salata, e stretta nelle forme si fa il cacio 
o formaggio, che resta coperta da una roceia o crosta più 

0 meno dura. — Col siero di latte cotto si fa la ricotta 
che ponesi comunemente entro sacchetti. 

La carne di pollame dicesi carne bianca ; essa è gra- 
dito e salubre alimento. Pollame diconsi i polli che si nu- 
tricano in casa, nella corte e per lo più in contado e si, 
vendono in polleria. 1 polli, ì capponi s'ingrassano nella 
stia o capponaia, e si governano con abbondante becchime. 

1 tacchini, i piccioni, le oche e le anitre s' intertengon» 
anche nelle case per averne la loro carne saporita. 

I polli si scannano, si sbuzzano, si pelano, si abbru- 
ciano, si acconciano, sì fan cuocere a lesso o arrosto o 
altramente. — Delle punte delle ali, della coratella, del 
collo, delle creste e fegatini dei polli si fa un manicaretto 
che chiamasi cibreo. 

Le galline ci danno le uova che sono un cibo sostan- 
zioso. Nell'uovo v'è l'albume o la chiara e il tuorlo o rosso. 
— Le uova sono ricoperte di un guscio formato di ma- 
teria calcare e di un panno o pannume. Le uova si spè- 
rano per conoscere se sono fresche, o sceme e stantie, o 
se barlacchie o òoglie. — Le uova si mangiano bazzotte, 
e, per non impaccìu carsi, nè scottarsi le mani si tengono 
in un ovaràlo; o si mangiano sode e fesse coli' insalata 
o condite in pietanza. Si fanno anche cuocere in tegame 
© nel piatto con burro: o mangiaasi affrittellate ossia fritte 
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in padella; o sbattute e diguazzate con forchetta entro 
un piatto o tegame si versano in padella e fassene la frit- 
tala, che si dice semplice e al naturate. Si fa pure frit- 
tata in erle o erbolato o frittata verde, e frittata ripiena,' 
nella quale sì ravvolgono pere cotte o altra materia; e 
frittata in zòccoli, in cui sono disseminati pezzetti di sa - 
lame o prescritto o salsiccia o d'altra carne trita. 

Non solamente i ijuadrupedi e gli uccelli domestici ci 
somministrano copia di sostanzioso alimento; ma il sel- 
wggiwne altresì, cioè lepri, cinghiali, camosci, daini e 
simili; e l'uccellame, cioè quaglie, pernici o starne, tordi, 
beccacce ed altri molti uccelli, dei quali si fa cacciagione. 

Eccellente cibo ci danno i pesci. V'hanno pesci d'acqua 
■dolce e pesci d'acqua salsa. I pesci d'acqua dolce si mangian 
freschi, cioè appena peseati. I pesci d'acqua salsa man- 
gìansi pure freschi; le acciughe e le sardelle si conciano 
anche con sale e si stivano in barili, e cosi si mettono 
in commercio. II baccalà, io stoccafisso si salano, si la- 
sciano seccare, e si trasportano a balle: le aringhe si 
fanno seccare al fumo. 

Le rane o rannocchie sono un cibo rinfrescante. — 
Anche i gamberi, le aliuste, i granchi contengono sostanza 
commestibile; tali crostacei sono di color olivastro, la cot- 
tura lo cambia in rosso. Si mangiano da alcuni nel verno 
persino i martinacci, o grosse chiocciole, arrostiti nel loro 
nicchio sulla gratella ovvero sgusciati e cotti in umìdo- 
Mangiasi òstriche, calamari ed altri molluschi marini. 

Alcuni cibi, specialmente le frutta mature, non hanno 
bisogno di condimento, esse r.ono naturalmente e sapo- 
ritamente condite. Si condisce la minestra, e si condi- 
scono le pietanze: il condimento più necessario è il sale; 
il brodo troppo dolce di sale dìcesi brodo sciocco. 11 lardo, 
il burro, l'olio, l'aceto servono puro di condimento. 

La sapa o mostarda si adopera per intignarvi la carne, 
la polenta, o altra cosa. — Con acciughe sminuzzate si 
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fa una specie di savore chiamato acciugata- — - Colla sè- 
napa, ossia coi semi della sènapa pestati in mortaio e in- 
trisi con acqua, brodo, o aceto si fa un savore, il quale 
ha odore acre, che monta al naso, sapore mordicanfe e 
che pizzica la lingua. — Con aglio trito si fa pure un 
savore chiamato agliata. — Sovente si fa un savore o 
savoretio dì vario erbe tritate e mescolate; come a dire 
di prezzémolo, di capperi, aglio, acciughe, agro, olio, ecc. 
— Le spezie, cioè il pepe, la cannella, i garofani, la 
noce nioscada servono pure a far più grato e forte il 
sapore dello vivande. — Ma le spezie, i cibi forti. e piz- 
zicanti sono nocivi, specialmente ai fanciulli. Il miglior 
condimento, la miglior salsa pei cibi è l'appetito. La 
fame rende saporito anche il pane inferigno o di cruschello, 
ed il pan mùscolo. 

T Vestimento. 

Gli animali e lo piante forniscono all'uomo la materia 
di che farsi le vestimento. Le camicie, le lenzuola, le to- 
vaglie e simili sono di tela; la tela si fa col filo di cà- 
napa, di lino o di cotone. 

Gli abiti, e specialmente quelli da inverno, sono fatti 
di lana. — La lana cresce indosso alle pecore : le pecore 
si tosano una volta all'anno. La lana si fila e se ne fanno 
panni che ci riparano dal freddo. — Colla seta si fanno 
drappi finissimi e leggieri : la seta è un prodotto del fi- 
lugello o baco da seta. Pregiatissime sono le sete del 
Piemonte. 

Per mettersi la camicia si fa passare il capo per lo 
sparalo del petto, e le mani per lo sparato delle mani- 
che : la camicia da uomo ha il colletto. Le maniche fini- 
scono nei polsini che si abbottonano. Per riconoscere le 
camicie come altre biancherie, si contrassegnano con una 
marca o puntiscritto fatto con filo colorato. — Intorno 
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al collo si avvolgo la corvatta o avvalla, i cui due op- 
posti canti si rannodano in cappio oppui'e in fiocco: al- 
cuni cingono il collo con goletto che si affibbia di dietro. 
Guai a stringersi troppo la cravatta o il goletto! — A 
maggior ripuro del freddo, e anche per pulitezza, sotto 
i calzoni o pantaloni si portano le mutande. - Per tenrr 
su i pantaloni o si stringono alle anche, o si usano 
straccile, cigni o bertellc ad armacollo e si abbottonano 
alle serre dei calzoni. — Il panciotto o corpetto, per lo 
più senza maniche, cuopre l'imbusto. — Sul panciotto si 
veste l'abito, o la giacchetta, o il farsetto, o la giubba. 
1 petti della giubba si possono soprapporre gli imi agli 
altri, abbottonandosi un poco lateralmente;— I bottoni 
si fanno passare negli ucchielli od occhielli. — Sopra 
ogni altro abito, d'inverno, fuori casa, portasi il mantello 
o tabarro o ferraiuolo: od un pastrano o palandrana o 
gabbano, cioè un largo soprabito. — I vetturini, i car- 
rettieri i marinari portano cappotto o schiavina che è una 
specie di cappa dozzinale. — I viaggiatori, per riparo 
della polvere, porlano un soprabito di tela per lo più di 
color bigio, che chiamasi spolverim. Ad uso di spolverina, 
ed anche in casa per vesta da camera portasi camiciotto 
o blusa, che è una sopravveste di tela che va sino ai 
ginocchi, e si affibbia alla vita con una cintura. I vestiti 
si rinforzano od ornano con soppanno o fodera. Le gambe 
si vestono con calze o calzette fatte a maglia coi ferri, o 
tessute dal calzettaio. — Perchè le calze non cadano a 
caecaiuola o a cianterdella, cioè verso la zocca del piede, 
si legano sopra o sotto" il ginocchio con iegaceie o lac- 
cetli elastici, ossia cintoli fatti di pelle addoppiata o d'altro, 
con entro più fila parallele di saltaleone. — Pedule di- 
cesi il piede della calza; che, se è fatto separatamente 
coi ferri, poi cucito alle staffe della calza, si chiama so- 
letta o scappine. — Col cuoio conciato de' buoi, de' ca- 
valli e di altri grossi quadrupedi si fanno scarpe e sii- 
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vali. Colle scarpe e cogli stivali si difendono i piedi dal- 
l'umido, dalle morsicature degli animalucci, dalle ferite 
dello spine e delle pietre acute. — La parte della scarpa 
che cuopre e cigne il piede si chiama tomaio, la pianta 
della scarpa dicesi suolo o suola. II calcagno del piede 
posa sul tacco della scarpa. Le scarpe si allacciano con 
faccetti, che si fanno passare pei buchi de' becchetti, ov- 
vero si affibbiano, facendo passare i Venturini od orecchi 
alla fibbia, o si stringono con cordellina o stringa pas- 
sata in alcuni buco-lini. — Si fanno scarpe sugherate e 
zòccoli a maggior preservazione dell'umidità; ovvero co- 
nosce o soprascarpe per conservar le scarpe asciutte e 
nette dal %g°- Per casa si tengono anche pianelle o 
pantòfole. — Le scarpe vecchie e logore diconsi ciabatte. 
— Le mani si difendono dal freddo con guanti, guanti a 
mazze dita, mittene ed anche con monchini. I guanti si 
fanno di pelle o di maglia o anche di tessuto. — Il capo 
si copre con cappella o berretto, o caschetto. I cappelli si 
fanno per Io più di lana, o con pelo di lepre o di ca- 
storo, o con felpa, ed anche con paglia intrecciata. Il 
cappello difende il capo dalla pioggia, dal freddo; e colla 
tesa o falda fa solecchio e riparo agli occhi. Il berretto 
è fatto di materia più arrendevole, come panno, maglia, 
o simile. Il casclietto è un berretto, die ha visiera o tesa 
a soggólo. » 

Nel vestirci ci conviene por cura di bene assestarci gli 
abiti indosso; ma sarebbe ridicolo e biasimevole in un 
uomo perdere tempo alla toeletta. E sta parimenti male 
aver le vestimenta imbrodolate, inzaccherate, sfritellate, 
impillaccherate, con panziera al lembo posteriore, averle 
sgualcite, aggrinzile, ed essere sucido o sudicio, sciatto 
e sciamannato, cioè male in assetto. — Il buon fanciullo 
pone cura di non sciupare, logorare, sdruscire, strappare 
le sue vesti : se vede che le calze, o altre vestimenta ra- 
gnino, ne avverte la mamma, perchè tosto le faccia ri- 
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«mutare. Se vede iì vestito intignato, scucito o rotto, si 
raccomanda tosto, perchè gli venga rassettato, rattoppato 
o rappezzato. Egli ripulisce e spolvera colla spàzzola o 
sétola i suoi abiti, il cappello, il caschetto, senza dare 
incomodo a.l altri. — Circa al vestire conviene somma - 
-mente guardarsi dallo stringersi troppo e dal coprirsi 
troppo; perciocché ne posson venire molti incomodi e ma- 
lanni. 

3* Abitazioni. 

Si distinguono due specie di abitazioni. Signorili e ru- 
stiche. 

Faremo un cenno di entrambe. 

Abitazione signorile. 

Al piano terreno si trova da una parte una stanzetta 
per la portinaia : dall'altra uno stambugio, anzi una sol- 
tascata, dove la portinaia suole riporre suoi attrezzi, e 
■dove fa un po' da mangiare con un fornellino di creta; 
dirimpetto è la prima branca della scala per cui si sale 
al pianerottolo ove è la porta »he mette in una grande 
■entratura per cui si passa nel salotto da ricevere. 

Salotto da ricevere. 

Il salotto da ricevere, è assai grande, con soffitto sto- 
iato, e pavimento a stucco, verniciato con elegante di- 
segno: è tappezzato di damasco rosso; ed alle pareti vi 
sono duo pregiati quadri a olio, che uno fa riscontro al- 
l'altro: sedie, poltrone, canapè, il tutto è doralo, e rico- 
perto di damasco simile alle pareti, ai Iati dello specchio 
due vasi egiziani di gran valuta., e dinnanzi un orologio 
inglese del secolo passato, col fasto di ebano intarsiato, 
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o dinanzi ad esso una graziosa panierino, di fiori finii 
che si sbagliano da' veri. 

Davanti v' è un caminetto di marmo eccellentemente 
intaglialo, sopra il quale un grazioso orologio di bronzo 
dorato, e duo moderatori di porcellana del Giappone. Le 
tende sono alla divisa, una parte di mussolina ricamata, 
l'altra di damasco come quello della mobiglia: i drap- 
pelloni delle tende sono richissimi, con frange, cordoni e 
nappe di seta bianca e rossa, e con. borchie dorate o oro 
buono. 



Accanto al satollo da ricevere, seguita il satollino da 
lavoro, tutto dipinto a fresco da buon artista: {'impian- 
tita è anche questo a mestica verniciato (ma nell'inverno, 
cosi questa come le altre stanze sono tutte tappetale): in 
un canto vi ìia una piccola stufa con gli ornati a oro: 
la mobiglia è tutta (['àcero a lustro, ricoperta di finissimo 
cambrì a fondo bianco con fiori minuti, ma vaghi quanto 
mai e di vivacissimi colori. Vi sono due piccoli scaffali 
a pale/tetti mobili, cori libi riccamente legati: il tavolino 
da lavoro è tornito o lavorato pulitissimamente, e vi è 
sopra un grazioso astuccio col necessario a' lavori don- 
neschi, agoraio, ditale d'argento, cisoine da ricamo, aghi 
da crochet, fùrabuchi, ecc. Sol tavolino più grande un 
palchetto a scansia col bisognevole per scrivere, caria, , 
buste ò sopracarie, ceralacca, sigillo, stecca, grattino, tem- 
perino, lapis-, periìie di ferro, con sue asticciuole, calca- 
fogli, e un bel calamaio di brorfeo dorato e cristallo ar- 
rotato. Accanto al canapè penzola un bel tiracampanello 
con maniglia dorata: nella parete di rimpetto agli scaf- 
fali un eccellente pianoforte verticale. Questa stanza dà 
sul giardino, e le finestre sono fino a terra, perché met- 
tono in su un terrazzino con leggiadra ringhiera di ferro 
fuso. 



SaloUino da lavoro. 
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Toelette. 

Dulia bussola che è nella parete a destra (e tutte le 
bussole sono bianche tirata a pulimento con contorni a 
oro) si entra nella toelette, dove sono i mobili di noce a 
intaglio, ricoperti di cambrì verde mare a piccoli fiori. 

La toelette è nel mezzo della stanza eon suo padiglione 
e pedana di percalle a opera, simile alle tendo; ed è for- 
nita di tutto il desiderabile: pomate, acque d'odore, aceti 
cosmetici, carette, saponette sopraffini, pettini fìtti e radi, 
pettini da ciglia, stuzzicadenti nettadenti Umettine, e ci- 
soine da ugne, aghi da scriminatura, spazzola e setolini 
d'ogni genere, e se altro. In un piccolo stanzino accanto 
c'è il comodo per lavarsi: lavamano di ferro fuso, con 
sua catinella, e mesciacqua di porcellana line; e li acco- 
sto v'è lo stanzino, o luogo comodo, con suo sedere di 
marmo e in un cantuccio, presso al finestrino, v'è il lavatoio 
dì marmo con cannella d'ottone; perchè in casa, oltre il 
pozzo di acqua eccellente, v' è l'acqua a tromba, i cui tubi, 
o cannelle, rigirano per molte stanze. 

(/'amerà da spani. 

Dalla toelette si entra nella camera da sposi stanza as- 
sai grande, nella quale sono, dirimpetto all'uscio, che ha 
bussola e contrabussola, due tetti gemelli, col parato e con 
tornaletto di percalle, ricamato, e padiglione di stoffa rossa 
damascata, simile alle tende: e su le colonne di tutti e 
due i Ietti ci ha per finale un giglio dorato: i sacconi 
sono a inolia, ed i letti son forniti di tutto il necessario; 
due buone materasse di lana, e una di crino per l'estate; 
coltroni, pannilani, piumini, coperte e guanciali con fodere 
ricamate. I mobili sono tutti di mogogano cosi il casset- 
tone come i comodini e V inginocchiatoio : le seggiole e 
le poltrone sono ricoperte di stoffa rossa damascata, come 
□nella de' padiglioni de' letti o dolio tende : a canto a 
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ciascuno de* letti ó una poltrona a sdraio, ricoperta di 
cambri a fiorami grandi. Sopra il cassettone vi ha una 
magnifica spera alla rococò, a' lati della quale due mazzi 
di fiori finti dentro a'ior vasi, sotto una campana; sul 
dinanzi del marmo una bella tazza, di cristallo, un ele- 
fante guancialino da spille, e dinanzi alla spera un oro- 
logio di bronzo a dondolo, col dondolo in figura di un 
bambino, o puttino che fa all' altalena, col moto dall' a- 
vanii aH'indietro, colla patina ben contraffatta. Un' altra 
spera girevole, e fino a terra, è tra le due finestre. A 
capo de' letti sopra i comodini pendono appiccate al muro 
le pilettine dell'acca sanla. 



da una lettera dell'alfabe 



Lo stridio è un* assai bella stanza circondata tomo torno 
di scaffali, alti fin quasi al palco, di dieci palchetti l'uno, 
tutti pieni di libri, la più parte assai ben legati, e qoal- 
i legature dì fosso. GU soaffali ciascuno è segnato 
i palchetti da numero romano 
e le opere da numero arabico; e ciascun libro ha giù in 
fondo alla costola un cartellino segnatovi lettera dello 
scaffale, numero del palchetto, e numero dell'opera. In 
mezzo alla stanza un gran banco, sopra il quale è tutto 
V occorrente per scrìvere : carta da minute, carta tagliata 
genovese, carta da lettera e, da biglietti, buste di varie 
grandezze, scatola di peìiìte metalliclie, con sue astìcciuolc 
di più maniere, temperini, grattino, penne d'oca, e mac- 
■chinetta d;v temperarle, lapis neri e rossi, toccalapis, pa- 
nini di gomma a di guttoperga, righe, quadrelli, stecche, 
calcafogli di varie forme, sigilli, cerataceli odorosa di vari 
colori, ostie gommate con ritratti e figurine diverse ed 
un magnifico calamaio di cristallo arrotato. 

Sai ulto «In pranzo. 
I.a tavola da mangiare che è nel mezzo de' mezzi, è 
bislunga, ma da allungarsi per via di pezzi fino ad esser 
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sufficiente per 20 persone. Dall' un de' capi della stanza; 
vi ha una magnifica credenza di mogano, tutta ben la- 
vorata., a tra palchi, il primo de'quali è un assai ampio 
annodinolo a due palchetti, dove sta riposto, nel primo 
un servilo compiuto di porcellana di nobile e ricca fattura, 
scodelle, piatti, o fondini come altri dice, saliere, fruttiere, 
pesciaiuole, piattini da frutta, orninoli, con tutto il ser- 
vito da caffè, chicchere così da caffé come da cioccolata 
co' loro piattini, caffettiera, lattiera e zuccheriera. Nel pal- 
chetto secondo vi sta il cristallame: bocce, bicchieri a ca- 
lice e tondi, bicchierini da vermut, da bottiglia, da sciam- 
pagna detti anco rocche, e da rosolio, con una elegante 
unipoHkra, v. sue ampolle di cristallo lìmpidissimo e fi- 
nalmente arrotato, simile a tutto il ricordato cristallame. 
11 secondo palco della credenza è sorretto da quattro zampe. 
ben tornito, e sì alza sopra il primo un buon mezzo metro, 
ha nn cassetto con due graziosi tirami, e la tavola di marmo: 
il terzo palco, più stretto, forma come una spalliera, e i 
tre ripiani che son formati da' palchi, servono, e ne avanza, 
a distendervi tutto ciò che può abbisognare alla mensa. 

Carina. 

La cucina é molto ampia, e benché abbia ìì focolare al- 
l'antica, con una gran cappa del camino, tuttavia esso è 
così ben fornito di buche e di fornelli, che vi si può cuo- 
cere qualunque più magnifico pranzo. Notabili poi sono 
gli alari, molto antichi e di ferro, che terminano in duo 
ligure di diavolo egregiamente lavorate. Accanto al fuoco, 
su in alto, ò un gran girarrosto a pesi, da arrostirvi, s'o 
per dir, mezzo manzo: ma vi sono poi altri due girar- 
rosti portatili a molla, o come anche dicesi ad orologio, 
con assortimento di spiedi, da rosbiffe, da pollanche, da 
tacchinotti, da polli, da uccelli e da uccellini; e vi ha du« 
o tre fattorini per sorreggerli. L'acquaio è molto ampio 
con due ricchissime cannelle d'acqua. Una parete della 
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cucina si porrebbe dire tappezzata di rami, disposti con 
bell'ordine: cosiamole, teglie e tagliolini, bastardelle di più 
grandezze, stufarmi e, calderotti, paioline, forme da bu- 
dini, forme di latta da piatti in gelatìna, ghiotte o leccarde, 
bricchi da caffè e da cioccolata, ramini, e se altro. Le 
altre pareti hanno diverse asse che posano su beccatelli, 
e quivi stanno pur disposti con ordine altri utensili, cóme 
sarebbe il fornello da campagna, il tostino e il macinino 
da caffè, sorbettiere e formatine da pezzi gelati, e tutte 
le varie stoviglie, cioè pentole, pentoli e pentolini, tegami, 
tegamino e tegamini, bastardelle e simili co' loro testi o 
copricene: e dalla parte di sotto delle assi vi ha degli un- 
cinelli, da cui penzolano arnesi più minuti, grattugie, ra- 
maiuoli, staccìni e ciabatte, mestola da schiumare o stiu- 
mania, il colabrodo, a culino. Sotto la cappa atanno ap- 
piccate le padelle grande e piccola; due gratelle una da 
bistecche, ed una a rete da arrostirvi il pane: il politolo 
attaccato alla sua catena; nè accade dir delle molle e della 
paletta, del soffietto, della ventola o del soffione; nè del 
taglière, mezzaluna, coltelle grandi e piccole: nè del mor- 
taio col suo pestello; nè della tavola da spianare paste, 
con suo matterello o spianatoio, e con le sue stampe o (b- 
gliapaste. Nel mezzo della stanza e una gran tavola d'al- 
bero, dove il cuoco può comodamente preparare qualunque 
sontuoso pranzo. Da un lato una gran rastrelliera per le 
stoviglie e piatti da cucina e sotto di essa un mestolinaio 
dove stanno infilati mestoli, mesto/ini, mestole bacate da 
lasagne, frullini ila cioccolata e da uova. 

Cantina. 

È circondata da buoni sedili da botti giù in basso; e 
in alto delle pareti sono parecchie assi, rette da becca- 
telli, da tenervi fiaschi, fiaschettinì e terzini, ciascuno dei 
(piali è coperto dal suo boccialo di terra, per via de' topi. 
Una parete è tutta occupata da un grande scaffale a ca- 
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sello numerate, per tenervi sdraiate le bottiglie di' diverse 
qualità. Dalla volta pendono, infilati con una fune, quattro 
o cinque mazzi di fiaschi, fiotti, pipe, damigiane e caratelli. 

Abitazioni rustiche. 

Nello case specialmente di campagna vuoisi dapprima 
notare la stalla o stanza ove si tengono buoi, cavalli, ecc.; 
la stalla de'cavalli si dice ancora scuderia. A'buoi si inette 
il mangime nella greppia o mangiatoia; ai cavalli si dà 
i! fieno in una rastrelliera, dalla quale lo cavano fuori a 
piccole boccate, senza troppo disperderlo per terra e pi- 
giarlo co'piedi. Ai cavalli in soprappiù del fieno si suol 
dai-c in una conca la prnfenda che suol essere di alcune 
giumelle d'avena, di fave, di cruschello, ecc. — Le bestie 
bovine si legano alla greppia pel capestro, le cavalline per 
la cavezza. — 1 buoi, i cavalli si strofinano o stropicciano 
con strofinaccio o tortoro; si streggkiano o strigliano culla 
stregghia o striglia; e dopo la st reggili atura si ripuliscono 
colla brusca. Al bestiame fassi un letto di paglia, di strame 
o altra cosa simile. — Per disfare e rifare il letto del be- 
stiame e levare lo stallatico si adopera un forcone di ferro 
a due o tre rebbi, chiamato perciò bidente o tridente. Lo 
stallatico serve di letame o concime pei campi. Il fieno si 
ripone nel fenile ordinariamente sotto una tettoia. 11 pa- 
gliaio si lascia anche in luogo aperto. — I cavalli, i buoi 
si conducono a bere ad un abbeveratoio, che è una pila- 
o vasca per lo più di pietra, collocata presso al pozzo, 
ovvero sotto la cannella della (romba. 
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